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Alessandro Magno nelle fonti antiche

Conferenza  che terrò il 18 ottobre nella biblioteca civica di Pordenone dalle 17, 45

Date 
Al. nacque nel luglio del 356. Muore nel giugno del 323 a 33 anni.
338 Cheronea
337 nozze di Filippo con Cleopatra

336 uccisione di Filippo da parte di Pausania.
Plutarco nella Vita di Alessandro (10, 5) racconta che Olimpiade fu accusata di avere sobillato e aizzato Pausania a uccidere Filippo che si era innamorato di Cleopatra, una ragazza che il re intendeva sposare. Il giovane nobile macedone era stato oltraggiato da Attalo e dalla stessa fidanzata di Filippo senza ottenere giustizia. Una qualche accusa toccò anche ad Al. il quale avendo incontrato Pausania dopo che quello aveva subito l’oltraggio, e vedendo che si lamentava, gli disse citando di Euripide: “to;n dovnta kai; ghvmanta kai; gamoumevnhn”. 
Creonte, il re di Corinto, dice a Medea: “Poi sento dire che tu minacci, a quanto mi riferiscono,/di fare qualcosa di male a chi ha dato la sposa, a chi l'ha presa in sposa/e alla sposata (Medea, vv. 287-289).

Nel caso di Alessandro chi ha dato la nuova sposa a Filippo era Attalo, zio della ragazza, chi l’ha presa in sposa è Filippo, e la sposata Cleopatra.

Alessandro Magno citò questo verso per spingere Pausania a uccidere suo padre. Olimpiade l’aveva aizzato e sobillato apertamente. 

Comunque dopo l’assassinio del padre Alessandro fece ricercare i complici del complotto e li punì, e anzi si irritò con Olimpiade poiché aveva maltrattato Cleopatra. 

Alessandro diversamente da Oreste parteggia per la madre e per il Mutterrecht. Bachofen nota che "il giovane eroe...non seppe subordinare durevolmente il diritto della donna a quello dell'uomo e fu costretto a tributare dappertutto un aperto riconoscimento al primo".

 Chi fece trionfare stabilmente il diritto paterno fu invece Augusto:" L'umanità deve il consolidamento del principio paterno all'idea romana dello Stato...il mondo antico salutò in Augusto, figlio adottivo che aveva vendicato la morte del suo padre spirituale, un secondo Oreste e lo associò all'inizio di un'era nuova, di un'era apollinea"
. 

Al. sconfigge Traci, Triballi e i Geti oltre il Danubio

A Corinto incontro con Diogene.

Plutarco, Vita di Alessandro

 Capitolo XIV.

Quando i Greci, nel 336, si furono radunati sull'Istmo, e Alessandro fu proclamato capo supremo per fare la guerra ai Persiani, molti politici e intellettuali andarono a congratularsi con lui, ma non si vedeva Diogene alla cui visita il re di Macedonia avrebbe tenuto. molto Sicché fu Alessandro a recarsi da lui. Il filosofo  se ne stava tranquillo a prendere il sole in un sobborgo di Corinto, e quando il Macedone, avvicinatosi con il suo seguito, gli chiese se potesse fare qualche cosa per lui, rispose:"scostati un poco dal sole". Alessandro ammirò la magnanimità di quell'uomo, al punto che disse:"Se non fossi Alessandro, sarei Diogene" (eij mh;  jAlevxandro" h[mhn Diogevnh" a]n h[mhn-XIV, 5).
A Delfi 336
Poi il re andò a Delfi per consultare l'oracolo, ma non era un giorno fausto e la sacerdotessa si rifiutava di dare gli oracoli. Allora Alessandro la trasse a forza nel tempio ed ella , conquistata da tanta risolutezza gli disse:"  sei invincibile, ragazzo!"ajkivnhto" ei\ w\ pai' (Plutarco, Vita, XIV, 7). Questa risposta gli bastò perché era quanto voleva. Quando si mosse la spedizione  ci furono altri segni da parte del dio: una statua di legno di Orfeo emanò sudore. Tutti ne ebbero paura, ma l'indovino Aristandro lo incoraggiò: egli avrebbe fatto sudare poeti e musici per celebrare le sue imprese.

335 distruzione di Tebe.
Dell’eccidio di Tebe Plutarco ricorda l’episodio di Timoclea, l’Antigone tebana che rivendica di essere sorella di Teagene, comandante della falange tebana che aveva combattuto a Cheronea contro Filippo (338). 
Plutarco, Vita di Alessandro Capitolo XII 

Nell'orrore del massacro quasi indiscriminato dei Tebani risalta l'episodio di Timoclea, donna stimata e onesta che venne violentata dal capo di un gruppo di soldati traci il quale poi le domandò se da qualche parte avesse nascosto del denaro. Ella  lo condusse al pozzo del giardino dove disse di avere gettato le sue ricchezze.  Il Trace allora si affacciò e si sporse; la donna lo spinse giù, quindi lo uccise buttandogli addosso delle pietre. Gli altri soldatacci la portarono in catene da Alessandro il quale notò subito lo stile alto e il carattere forte della donna, dal suo sguardo, dall'incedere e dal fatto che non manifestava alcuna paura. Poi le chiese chi fosse ed ella rispose fieramente  di essere la sorella di Teagene, morto a Cheronea, combattendo da stratego contro di lui. Avendo ammirato il comportamento e il carattere della donna, Alessandro la lasciò andare via libera con i figli.   
Al. non si comportò come Creonte, anzi ammirò la sua risposta. Quindi  perdonò gli Ateniesi forse poiché era già sazio nella sua ira, come i leoni (mesto;~ …ton; qumovn w{sper oiJ levonte~ (13, 2). In seguito fu generoso con i Tebani sopravvissuti.
334 Granico (Troade)

334-333 Alicarnasso

333 Gordio

333 Cidno bagmo nel fiume e malattia
333 novembre Isso (in Cilicia)

332 Tiro

332 Gaza

332-331 Egitto. Fondazione di Alessandria aprile 331.

331 Gaugamela (Assiria)

331 Babilonia, Susa.

330 primavera Persepoli incendio

330 Congiura di Filota. Uccisione di Parmenione.

330 Uccisione di Dario (329 di Besso a Ecbatana, capitale della Media).

330 Amazoni 

330-329 Parapamisus- Hindukush

328 Alessandria Ultima (Sogdiana-Uzbekistan). Gli Sciti sul Iassarte (Sir Daria)

328 Clito viene ammazzato a Maracanda, in Sogdiana
327 in Sogdiana Al. sposa Roxane.

327 Congiura dei paggi in Sogdiana. Uccisi Ermolao, Callistene, nipote di Aristotele. Arriano ne biasima l’ a[kairo~ parrhsiva (4, 12, 7). Del resto critica anche l’ u{bri~ di Alessandro.

327-326 Aorno oltre l’Indukush, nel Kashmir dove non era arrivato nemmeno Eracle. Si innalza come un cono sopra il fiume Indo

Vittoria su Poro, oltre l’Idaspe. Rupe di Aorno (Kashmir) 
 Arriva al fiume Ifasi, oltre l’Indo.

325 Al. viene ferito gravemente in una fortezza del paese dei Malli, alla confluenza tra Acesine e Idaspe.
Il ritorno
325 Discende l’Acesine e l’Indo
325 Attraversa la Gedrosia (Pakistan) 

324 a Susa sposa Barsine figlia di Artabazo. Secondo Plutarco sposa Statira II figlia di Dario.

324 Rivolta e repressione dei soldati a Opi sul Tigri.

324 Muore Efestione a Ecbatana in Media (Iran).

324 Sottomette i Cossei

323 Esplora l’Eufrate

10 giugno 323 muore a Babilonia.

Fonti

Plutarco (50-120 d. C.) è il biografo degli eroi, una fonte per Shakespeare.

“Per l'uomo moderno, Plutarco significa Shakespeare"
, e viceversa. 

Alcune tragedie di Shakespeare (il Giulio Cesare, l'Antonio e Cleopatra, il Coriolano ) dipendono da Plutarco che il drammaturgo inglese leggeva nella traduzione (del 1579) di Thomas North fatta su quella  francese (del 1559) del vescovo Amyot che tradusse pure i Moralia (1572)
. Nonostante la doppia traduzione ci sono, soprattutto nel Coriolano , situazioni e frasi che riproducono gli originali di Plutarco, tanto che Elias Canetti in un passo
 di La provincia dell'uomo , afferma che " Plutarco non è affatto schizzinoso. Nelle sue pagine accadono cose terribili, come nelle pagine del suo seguace Shakespeare”.
 Plutarco, biografo di eroi, fu  oggetto di culto da parte di Alfieri che assume atteggiamenti eroici. :"Ma il libro dei libri per me, e che in quell' inverno mi fece veramente trascorrere dell'ore di rapimento e beate, fu Plutarco, le vite dei veri Grandi. Ed alcune di quelle, come Timoleone, Cesare, Bruto, Pelopida, Catone, ed altre, sino a quattro e cinque volte le rilessi con un tale trasporto di grida, di pianti, e di furori pur anche, che chi fosse stato a sentirmi nella camera vicina mi avrebbe certamente tenuto per impazzato. All'udire certi gran tratti di quei sommi uomini, spessissimo io balzava in piedi agitatissimo, e fuori di me, e lagrime di dolore e di rabbia mi scaturivano al vedermi nato in Piemonte e in tempi e governi ove niuna alta cosa non si poteva né fare né dire, ed inutilmente appena forse ella si poteva sentire e pensare"
.

Arriano nacque intorno al 90 d. C., a Nicomedia, in Bitinia. 
Qui ebbe il sacerdozio a vita delle divinità poliadi Demetra e Core. Visse nell’età di Adriano condividendo il filellenismo dell’epoca. Egli vuole glorificare il passato greco attraverso Al. Fu scolaro di Epitteto di cui trascrisse le lezioni nelle Diatribaiv e nell’   [Egceirivdion. il Manuale che è una riduzione delle Diatribe 
 ci è pervenuto intero.  Vorrebbe ricalcare il modello Senofonte-Socrate. Ne abbiamo una traduzione latina del Poliziano e una in italiano di Leopardi. Il suo modello principale è Senofonte, ma non manca l’influsso di Erodoto.
Arriano dichiara fin dal principio la sua dipendenza da Tolomeo e Aristobulo di Cassandrea, architetto che partecipò alla spedizione di Al. e e ricevette l'incarico di ristrutturare la tomba di Ciro il Grande (Arriano, 6, 26, 10). 
 Aristobulo  infastidiva Alessandro con elogi sperticati.

Lo biasima Luciano e afferma che lo criticò anche Al. siccome era dotato di un carattere virile e non sopportò l'aulazione. Aristobulo descrisse infatti una monomaciva tra Al. e Poro attribuendo al macedone prodezze inventate: Al. che stava navigando sul fiume Idaspe afferrò il libro e lo gettò in acqua aggiungendo che ci sarebbe dovuto finire anche lui che scriveva tali fandonie. Al. non sopportò l'ardire dell'architetto che aveva promesso di fare del monte Atos un'immagine del re, ajlla; kovlaka eujqu;" ejpignouv"" riconosciutolo quale adulatore, non si servì più di lui.  (Come si deve scrivere la storia 
, 25, 12). 

 Arriano ( 90-170  d. C.)  Anabasi di Alessandro in sette libri.
Un dato metodologico
Arriano a proposito della morte di Al. riporta una notizia alla quale non crede, della quale anzi afferma che dovrebbero vergognarsi quanti l’hanno scritta: che Al., sentendosi morire, voleva gettarsi nell’Eufrate per sparire accreditando la fama di una sua assunzione in cielo in quanto nato da un dio. Glielo impedì Rossane ed egli le disse che lo privava della gloria di essere nato dio. Ebbene lo storiografo di Nicomedia precisa che ha riportato queste notizie wJ" mh; ajgnoei'n dovxaimi per non dare l’impressione di ignorarle più che per il fatto che esse sembrino pista; ej" ajghvghsin, (7, 27, 3) credibili a raccontarle.   
L’  jIndikhv, scritta in diletto ionico, vorrebbe riprodurre la lingua di Erodoto. Arriano ricoprì incarichi di una certa importanza nell’amministrazione romana. Fu consul suffectus (supplente) in Cappadocia, forse nel 129. Passò l’ultima parte della vita ad Atene dove fu arconte nel 145/146, prytanis nel 166/167 e 169/170.

Arriano risente pure  di Tucidide, se non altro perché il diritto della forza e dell’intelligenza è incarnato dal suo eroe. 
Altra affermazione metodologica.
Alla fine dell’opera dopo avere fatto l’elogio funebre di Alessandro, Arriano scrive: “Io che lo ammiro, talora l’ho criticato “ajlhqeiva" te e{neka th'" ejmh'" kai; a{ma wjfeleiva" th'" ej" ajnqrwvpou" (30, 7, 3), per il rispetto che porto alla verità e per l’utilità degli uomini.

Curzio Rufo.

Scrisse sotto il regno di Claudio, poco dopo la morte di Caligola. Compose le Historiae Alexandri Magni in dieci libri. Non ci sono arrivati i primi due. Egli è molto più critico di Arriano nei confronti di Al.
Di Erodoto, il padre della storia, risente anche  Curzio Rufo il quale, raccontando il lutto seguito alla morte di Al., afferma che  alcuni erano sdegnati del fatto che un giovane tanto dotato “ tam virĭdem et in flore aetatis fortunaeque invidiā deum ereptum esse rebus humanis” (10, 5, 10).  Curzio non crede negli oracoli, e in questo è tutt’altro che erodoteo, ma osserva con interesse, talora con simpatia le culture lontane dalla nostra.

Vediamo alcuni aspetti di Alessandro.
Alessandro l’eroe: primeggiare sempre, cedere mai. Amore di gloria
Alessandro e Achille.
Il modello principale di Alessandro è Achille che aveva appreso dal padre a primeggiare sempre tanto nell’azione tanto con la parola.
 Peleo manda Fenice a Troia con il figliolo perché gli insegni:"muvqwn te rJhth'r j e[menai prhkth'rav te e[rgwn"
, a essere dicitore di parole ed esecutore di opere. Il motto del combattente omerico è "aije;n ajristeuvein kai; uJpeivrocon e[mmenai a[llwn"(Iliade,  VI, 208), eccellere sempre ed essere egregio tra gli altri. 
Lo raccomandano i padri ai figli: nel sesto canto il licio Ippoloco a Glauco, nell'undicesimo (v. 784) Peleo ad Achille. 
Un altro dovere dell’eroe è quello di non cedere: L'eroe non fa niente che non stimi degno della sua natura:  Achille, cedere nescius 
,  non si lascia bloccare dalla profezia di sventura del cavallo fatato Xanto, e gli risponde:"ouj lhvxw"
, non cederò.
Della definizione oraziana dell'eroe si ricorda Leopardi nel Bruto Minore :" Guerra mortale, eterna, o fato indegno,/teco il prode guerreggia,/ di cedere inesperto"(vv. 38-40).

Veniamo dunque al “non cederò” di Alessandro Magno.  

Curzio Rufo racconta che Alessandro  si gettò dentro la città fortificata degli Indiani Sudraci
 da solo (anno 325). Una volta saltato dentro, si appoggiò a un albero per non essere circondato. “Pugnabat pro rege primum celebrati nominis fama deinde desperatio, magnum ad honeste moriendum incitamentum” (Historiae Alexandri Magni, 9, 5, 6), combatteva in favore del re in primo luogo la gloria del nome famoso, poi la disperazione, grande stimolo a morire con onore. Alessandro andò vicino a morire. Una freccia di 2 cubiti (90 cm.) lo ferì sopra il fianco destro. Fu salvato a stento, quindi  fu operato e se la cavò. La convalescenza fu lunga. Andarono a trovarlo gli amici, e Cratero lo pregò di essere più prudente. Non vale la pena rischiare tanto, contro nemici mediocri, disse. Tolomeo e altri confermarono. La sua salus era publica (9, 5,15), ossia la salvezza di tutti. Alessandro era grato e contento di tanta sollecitudine, ma disse: “ego me metior non aetatis spatio sed gloriae” (9, 6, 18), mi commisuro non al tempo della vita ma della gloria.  Gli stava a cuore la reputazione e la gloria più della vita.

Avrei potuto aspettare una vecchiaia oscura e senza gloria dentro i confini della Macedonia; “quamquam ne pigri quidem sibi fata dispōnunt” (19), sebbene neppure gli indolenti si dispongano il destino, e, mentre mirano a una lunga vita, li prende un’acerba mors. “Verum ego, qui non annos meos, sed victorias numero, si munera fortunae bene compŭto, diu vixi” (9, 6, 19), ma io che non conto i miei anni bensì le mie vittorie, se valuto bene i doni della fortuna, ho avuto una vita lunga.  L’eroe non fa calcoli meschini.  E non cede: “Ego vero non deero et, ubicumque pugnabo, in theatro terrarum orbis esse me credam” (9, 6, 21), io poi non mi sottrarrò e dovunque combatterò mi crederò nel teatro del mondo. Voglio una vita densa e piena (multa) piuttosto che longa. 
Ancora non abbiamo uguagliato Semiramide! Restano altre imprese più grandi. C’è l’automitopoiesi e l’autodrammatizzazione
 L’eroe dunque è competitivo con i grandi personaggi del passato. Quindi aggiunge:  temo solo le insidie interne: “Philippus in acie tutior quam in theatro fuit” (9, 6, 25). Alessandro si drammatizza e automitizza in un “teatro” più grande e meno rischioso  di quello in cui fu ammazzato Filippo. 
Ci sono diversi modelli eroici nella letteratura greca
Nella lirica greca è il Pelope dell’ Olimpica I di Pindaro che sceglie la vita gloriosa e rischiosa piuttosto che quella tranquilla e noiosa: Il grande pericolo/non prende un uomo imbelle./Per quelli per i quali morire è necessario, perché uno dovrebbe/smaltire invano una vecchiaia anonima seduto nell'ombra/senza parte di tutte le cose belle? ma questa/ gara giacerà sotto di me: tu dammi propizio l'evento"(vv. 81-85).

Anche la donna a volte imita l’eroe.
 Tale è  l'Elettra di Sofocle:"ejgw; me;n ou\n oujk a[n  pot  j …touvtoi" uJpekavqoimi
" ( Elettra, v. 359 e v. 361), io certo non potrei piegarmi a questi. La sorella Crisotemi viceversa vorrebbe indurla a cedere ai forti (toi'" kratou'si d'' eijkaqei'n, v. 396).

L’eroe vuole apparire schietto, come Achille. Alessandro e Omero
A Gaugamela  (vicino al Tigri, ottobre 331)  Parmenione voleva attaccare di notte ma Alessandro rispose che era turpe rubare la vittoria e che lui doveva vincere fanerw`~ kai; a[neu sofivsmato~ (3, 10, 2) alla luce del sole e senza sotterfugi. 
La schiettezza di Achille diviene topica nella letterarura successiva a Omero: l'Achille dell'Ifigenia in Aulide  di Euripide p. e. dichiara di avere imparato da Chirone ad avere i costumi semplici ("tou;" trovpou" aJplou'" e[cein", v. 927). 

Arriano commenta finemente: qui non c’è solo l’orgoglio di A. ma egli fece uso anche di un calcolo preciso: “kai; logismw`/ ajkribei` ejcrhvsato”. La notte infatti gli sembrava sfalerav, ingannevole e sfavorevole, a chi si è preparato  sufficientemente, come lui, poiché vi capitano molti fatti imprevedibili polla; ejk tou` paralovgou xumbavnta (3, 10, 3). 
Il paralogo può ricevere incremento dal buio. 

 L’Iliade era il libro più amato da Al. : la riteneva th'~ polemikh'~ ajreth'~ ejfovdion, (Plutarco, Vita di Alessamdro, 8, 2). un viatico di virtù bellica, e la teneva con il pugnale sotto il cuscino, come ricorda Onesicrito (FGr  H134 F38) che era il pilota della nave di Al. Compose L’educazione di Alessandro 

Dopo la presa di Gaza (332), quando gli fu portata una cassetta considerata un pezzo pregiatissimo appartenuto a Dario, Al.  disse che vi avrebbe messo una cosa preziosissima, ossia l’Iliade. In effetti sembra che Omero gli sia stato compagno di spedizione né ozioso né inutile. In Egitto gli apparve in sogno Omero che menzionando Faro con due versi dell’Odissea lo indusse a fondare Alessandria adattandola a quel luogo.

“Poi c’è un’isola nel mare molto ondeggiante

Davanti all’Egitto, Faro la chiamano” (IV, 354-355
).

Al Disse che Omero era meraviglioso e anche sofwvtato~ ajrcitevktwn (Plutarco, Vita, 26, 7).  

Ma in questo percorso ricordiamo anche i tragici, soprattutto Euripide, in rapporto ad Alessandro: infatti Plutarco seguita raccontando che quando il conquistatore dell’Oriente si trovava nelle regioni interne dell’Asia, si fece mandare i libri di storia di Filisto
, i ditirambi di Telesto e Filosseno e parecchie fra le tragedie (tragw/diw'n sugcnav~) di Euripide e di Sofocle e di Eschilo (Vita, 8, 3).  

Alessando sposò Rossane (327) poiché era  caduto in amorem virgunculae…ignobilis (8, 4, 25). Era un modo, diceva, per rafforzare l’impero. Del resto, aggiunse “Achillem quoque, a quo genus ipse deduceret, cum captiva coisse” ( Curzio, 8, 4, 26). Il riferimento è a Briseide. 
Invero Rossane era figlia di Ossiarte, satrapo della Battriana
Al. non perde occasione per genealogizzarsi con gli eroi e gli dèi. 
Del resto lo aveva fatto anche Ecateo : secondo Erodoto (II, 143) Ecateo si presentò ai sacerdoti egiziani affermando di discendere da un dio vissuto sedici generazioni prima di lui. Ecateo infatti “non può negare il presupposto fondamentale di quella storia eroica ch’egli tratta: il commercio, cioè, fra dèi e uomini” (Mazzarino , Il pensiero storico classico, I, p. 79). 
Quando i soldati si rifiutarono di procedere (nel 326) Alessando si  rinchiuse nella sua tenda per lo sconforto e l’ira (uJpo; dusqumiva~ kai ojrgh'~ auJto;n eij~ th;n skhnh;n kaqeivrxa~ (Plutarco, Vita, 62, 5).
“Come Achille, Al. si ritirò nella tenda a coltivare la sua ira, in attesa di segnali che indicassero un cambiamento della situazione. I segnali non vennero. Poi, come riferito da Tolomeo, celebrò il consueto sacrificio rituale per propiziarsi l’attraversamento, e assai opportunamente i presagi non si dimostrarono favorevoli. Al. ora poteva accettare il verdetto degli dèi, e rinunciare ad andare al di là dell’Ifasi”
. Cioè oltre l’Indo.
Alessandro è rapido in tutte le cose come Achille piè veloce (povda~ wjkuv~, Iliade, 1, 58). 

 Sentiamo Curzio Rufo“nullam virtutem regis iustius magis quam celeritatem laudaverim” (5, 5, 3). Forse sentiva di avere poco tempo, di nuovo al pari del Pelide. 
Il figlio di Filippo provava addirittura ribrezzo per l'indugio. Quando si ammalò in seguito al bagno nel fiume Cidno (anno 333, in Cilicia, prima di Isso),  il medico di fiducia era Filippo acarnano, gli portò una medicina.

Allora Parmenione, il più fido dei suoi dignitari porporati, lo avvertì con  una lettera che  il medico era stato corrotto e la pozione era velenosa.  Ma Alessandro poteva sopportare qualunque cosa  più facilmente che l’indugio: “omnia quippe facilius quam moram perpeti poterat” (3, 6, 3). 
Cfr. Seneca Oedipus 850: “Veritas odit moras” dice Edipo per spingere Forbante a parlare in fretta.

Sicché consegnò la denuncia al medico e  bevve la medicina. Plutarco racconta che fu uno spettacolo mirabile e teatrale (w[ste qaumasth;n kai; qeatrikh;n th;n o[yin ei\nai): uno leggeva e l’altro beveva, poi si guardarono in viso: il re con fiducia, Filippo con spavento e ira per la calunnia (Vita, 19, 7). 
Alessandro dunque non sopportava l’inerzia, come Achille il quale: “era irato (mhvnie-mhnivw) seduto presso le navi veloci (…):  consumava il cuore suo-rimanendo lì fermo, gli mancavano l’urlo e la guerra” (Iliade, 1, 488-492). 

Plutarco ci dice perché Alessandro non partecipò agli agoni olimpici sebbene fosse podwvkh~ (Vita, 4, 10) e amasse le gare. 

 Pindaro oggi avrebbe scritto in lode del maratoneta Eliud Kipchoge:   “ la gloria/di Pelope da lontano brilla negli stadi degli agoni/Olimpici dove gareggia velocità di piedi/e vertici ardimentosi di forza;/e il vincitore per il resto della vita/ha una dolce serenità” (Olimpica I, vv. 93-98)

Alessandro dunque ai cortigiani che gli domandavano se volesse correre nello stadio di Olimpia rispose: "ei[ ge…basilei'~ e[mellon e{xein ajntagwnistav~ (Vita, 4, 10),  sì, se dovessi avere come avversari altri re. 
Pindaro, celebrando la vittoria di Ferenico, il cavallo di Gerone di Siracusa, alle Olimpiadi del 476 , sentenzia: chi è grande in un campo chi in un altro: ma/la cima più alta si solleva/ per i re ( Olimpica I , vv.vv. 112-114).
Alessandro e il fulmine. Alessandro e il leone
Connesso con la velocità è lo stretto rapporto tra Alessandro e il fulmine.

Olimpiade poco prima di concepirlo sognò che scoppiasse un tuono e che un fulmine la colpisse nel ventre (e[doxe bronth'~ genomevnh~ ejmpesei'n aujth'" th'/ gastri; keraunovn, Plutarco, Vita,  2, 3) e che dalla ferita si levasse un gran fuoco che si divise in fiamme poi si spense. 

Si può pensare alla nascita di Dioniso: Semele è la madre fulminata (kerauniva, Euripide, Baccanti, 6) fatta partorire dal fuoco folgorante (Baccanti, 3).

Un giorno fu visto un serpente  (dravkwn)  alungato accanto al corpo di Olimpiade distesa nel letto- w[fqh dev povte kai; dravkwn koimwmevnh" th'"  j Olumpiaavdo" parektetamevno"-.  Da allora Filippo non andava frequentemente a letto con lei.

 La madre di Alessandro  seguiva riti orfici e dionisiaci dove si compivano azioni simili a quelle delle Qrh'ssai che abitano presso il monte Emo. Di qui deriva il verbo qrhskeuvein, per  indicare riti smodati e superstiziosi. (Plutarco, Vita, 1, 6-8) 
Filippo sognò di avere impresso sul ventre della moglie un sigillo con la figura di un leone. L’indovino Aristandro disse che Olimpiade era incinta e aveva in grembo pai'da qumoeidh' kai; leontwvdh th;n fuvsin ( Plutarco, Vita, 2, 6) un bambino focoso e di natura leonina.

 Plutarco ricorda che Apelle rappresentò Alessandro "keraunofovron" (Vita, 4, 3) con il fulmine. Si ricorderà che Alcibiade si era fatto incidere sullo scudo un Eros "keraunofovron"
. 
Sembra dunque che questi grandi personaggi amino legarsi al fulmine, per assimilarsi alle divinità fulminatrici, essenzialmente Zeus Olimpio. 

 Alessandro e la fatica dei poeti

Quando fu annunciato che la statua di Orfeo nella Pieride ijdrw`sai xunecw`~ (Arriano, 1, 11, 2), sudava continuamente; allora l’indovino Aristandro disse che cantare le gesta di A. sarebbe costata polu;~ povno~ ai poeti.  
Oblomov, l’antiAlessandro.

Oblomov potrebbe essere l’antitesi di Al., quindi senza fuoco. Ecco che cosa dice all’amico Stolz: “ Sai, Andrej, nella mia vita nessun fuoco né divoratore né purificatore ha mai divampato. Essa non è stata, come quella degli altri, simile al mattino che a poco a poco si colora e s’accende, poi si muta nel giorno che ferve, arde e palpita nel meriggio luminoso e poi, sempre più pallido e quieto, naturalmente e gradatamente, si spegne nella sera. No, la mia vita è cominciata con il tramonto. E’ strano, ma è così! Dal primo momento che ho avuto coscienza di me, ho sentito che mi spegnevo. Ho cominciato a spegnermi scrivendo gli incartamenti dell’ufficio; ho continuato, poi, conoscendo nei libri quelle verità di cui non avrei saputo che fare nella vita; mi sono spento con gli amici, ascoltando i loro discorsi, i loro pettegolezzi, le loro malignità, il loro malvagio e freddo chiacchierare, la loro vuotaggine; contemplando quel loro tipo d’amicizia alimentato da incontri senza scopo, senza cordialità; mi sono spento e ho consumato le mie forze con Mina, per cui spendevo più di metà delle mie rendite, illudendomi di amarla; mi sono spento nel tetro e fiacco passeggiare lungo il viale Nevski, tra le pellicce d’orso e i baveri di castoro, nelle serate, nei giorni di ricevimento, in cui venivo lietamente accolto come fidanzato discreto; mi sono spento consumando in sciocchezze la vita e l’intelligenza…”
.  
Lo sguardo di Olga “ che lo bruciava come un sole, gli scaldava il sangue, lo eccitava”
 fa ardere Oblomov per qualche tempo. A Olga per quel tempo non dispiacque  “l’idea di illuminare col suo raggio di luce quel lago stagnante, e di specchiarsi in esso” (p. 299). Ma Oblomov non ha le energie né la volontà per questo amore: “Tu sei mite, onesto, Ilià…tenero come una colomba; nascondi il capo sotto l’ala e non chiedi altro, sei disposto a tubare sotto il tetto per tutta la vita: io non sono fatta così. Questo, per me, è troppo poco, ho bisogno anche d’altro…Chi ti ha maledetto Ilià? Cosa hai fatto? Sei buono, intelligente, tenero, nobile…e perisci, affondi. Cosa ti ha perduto? Non c’è un nome per questo male…” “C’è” disse Oblomov in un sussurro appena udibile. Ella lo guardò, inettrogativamente, con gli occhi pieni di lacrime. “Oblomovismo!” fece egli sottovoce”
. 

Il fuoco che si confà a Oblomov non è certo quello del fulmine: “Si avvicinava ad Agafia Matvéievna come ad un fuoco che riscalda senza bruciare e che non può infiammare” (p. 488). L’opposto di Oblomov è il suo amico Stolz che gli dice: “La vita passa come un lampo, come un attimo, e tu vorresti sdraiarti e addormentarti! La vita dev’essere un fuoco sempre acceso. Oh, se si potesse vivere due, trecento anni”, concluse Stolz “quante cose si potrebbero fare!” “Tu sei diverso Andrej,” ribatté Oblomov “tu hai le ali per volare. Tu non vivi, tu voli. Tu hai qualità, hai amor proprio; ecco, non sei grasso, non sei perseguitato dagli orzaioli, non ti prude la nuca. Sei fatto in modo diverso” (p. 498). 
 Stolz ha le ali che servono per prendere i pesci.
Alfonso Nitti, l’inetto

Nel romanzo Una vita di Svevo, Macario filosofeggia osservando i gabbiani. Dice ad Alfonso: “Quanto poco cervello occorre per pigliare pesce!...E lei che studia, che passa ore intere a tavolino a nutrire un essere inutile! Chi non ha le ali necessarie quando nasce non gli crescono mai più. Chi non sa per natura piombare a tempo debito sulla preda non lo imparerà giammai e inutilmente starà a guardare come fanno gli altri…Si muore precisamente nello stato in cui si nasce” (p. 93)

Alfonso fu colpito da questo discorso: “Ed io ho le ali?-chiese abbozzando un sorriso”.

“Per fare dei voli poetici sì-rispose Macario (p. 94).

L’orrore della derisione.
Il macedone, come gli eroi tragici, ha orrore della derisione dei nemici nei suoi confronti.  Quando si apprestava a fondare  jAlexavndreia ejscavth (328) nell’estremo nord della sua marcia gli Sciti in Sogdiana dall’altra sponda del fiume Tanai  (Iaxarte-Syr Daria) lanciavano insolenze barbariche per offenderlo “barbarikw`~ ejqrasuvnanto” (Arriano, Anabasi di Alessandro, 4, 4, 2). Gridavano. che non avrebbe osato attaccarli. Alessandro era superstizioso e i sacrifici non vennnero bene per due volte: significava che c’era pericolo per lui. Tuttavia disse che era meglio affrontare l’estremo pericolo piuttosto che, dopo avere sottomesso quasi tutta l’Asia, gevlwta ei\nai Skuvqai~ (4, 4, 3), essere oggetto di riso per gli Sciti, come era stato una volta Dario, il padre di Serse. 
Erodoto nel IV libro delle Storie racconta che gli Sciti schierati contro l’esercito persiano si misero a inseguire una lepre. Allora Dario capì che quegli uomini lo disprezzavano, e Gobria confermò che quei nemici si prendevano gioco di loro (134, 2-3).

Il riso dei nemici fa orrore a Medea e ad altri personaggi della tragedia.

“Però c'è una difficoltà sola per me: se sarò presa/mentre passo le porte del palazzo e preparo il colpo,/morendo farò ridere i miei nemici (qanou'sa qhvsw toi'" ejmoi'" ejcqroi'" gevlwn, Euripide.  Medea  (381-383)

“Vedi quello che subisci?  non devi dare motivo di derisione (ouj gevlwta dei' s j ojflei'n)/ai discendenti di Sisifo per queste nozze di Giasone,/tu che sei nata da nobile padre e discendi dal Sole. E poi lo sai:/ oltretutto noi donne siamo per natura assolutamente incapaci di nobili/ imprese, ma le artefici più sapienti di tutti i mali”. Medea, vv. 404- 409

L'orrore di essere derisa è un motivo, che ricorre, ed è tra quelli che scatenano la furia di Medea la quale non sopporta il disonore. Fallire non le dispiacerebbe tanto per il danno costituito dalla propria morte, quanto per la beffa subita dai nemici. 
In questo caso Medea, come Alessandro, è mossa dal risentimento per il disprezzo che legge in quel gevlw" . 
Altri casi nella tragedia. Nell'Eracle, Megara minacciata di morte con i figli dal tiranno Lico, afferma che morire offrendo occasione di riso ai nemici per lei è un male peggiore della morte ( ejcqroi'sin gevlwn-didovnta", ouJmoi; tou' qanei'n mei'zon kakovn) vv. 285-286).
Nell' Aiace, il Coro dei Marinai di Salamina dichiara il suo dolore per la degradazione dell'eroe resa evidente e penosa dal fatto che tutti sghignazzano (pavntwn kacazovntwn, v. 198). In questa tragedia il riso dei nemici è un Leitmotiv: poco più avanti (v. 367) lo stesso Telamonio lamenta di avere subito dai nemici l’ u{bri" della derisione.

  Nell’ Elettra di Sofocle, Oreste è spinto alla vendetta anche dal desiderio di togliere il riso dalla faccia dei nemici con la sua venuta:"gelw'nta" ejcqrou;" pauvsomen th'/ nu'n oJdw'/ " (v. 1295). 
Gli Sciti fanno un discorso saggio che smonta l’automitopoiesi di Alessandro. Sono viginti legati,  venti ambasciatori. 

Se fossi grande quanto sei avido, il mondo non ti conterrebbe: sic concupiscis quae non capis (Curzio, 7, 8, 13), così desideri ciò che non arrivi a prendere. 
Seneca in Ep. 91, 17 afferma che Al. fu infelice poiché apprese dalla geometria quam pusilla terra esset; allora capì o avrebbe dovuto capire che non poteva essere grande: quis enim esse magnus in pusillo potest?

Vediamo Alexandros: anche secondo Pascoli non basterà l'immensa conquista compiuta a soddisfare gli illimitati desideri, o meglio il desiderio di infinito del re Alessandro Magno che, pentito della conquista, piange dicendo:"Montagne che varcai! dopo varcate,/sì grande spazio di su voi non pare,/che maggior prima non lo invidïate./Azzurri, come il cielo, come il mare,/o monti! o fiumi! era miglior pensiero/ristare, non guardare oltre, sognare: il sogno è l'infinita ombra del vero" (vv. 14-20). Quindi piange: “E così, piange, poi che giunse anelo:/piange dall’occhio nero come morte;/piange dall’occhio azzurro come cielo” (Pascoli, Alexandros,vv. 41-43).
Questa poesia dai Poemi Conviviali (1895) in terzine dantesche si chiude con l’immagine delle sorelle e della madre dell’eroe, dedita ai sogni come il figlio
In tanto nell’Epiro aspra e montana

Filano le sue verfini sorelle

Pel dolce Assente la milesia lana

A tarda notte, tra le industri ancelle, 

torcono il fuso  con le ceree dita 

e il vento passa e passano le stelle

Olympiàs in un sogno smarrita

Ascolta il lungo favellio d’un fonte,

ascolta nella cava ombra infinita

le grandi querce bisbigliar del mone
Vide ne…decĭdas (7, 8, 14) stai attento a non cadere, aggiungono gli Sciti,  dalla cima dell’albero con i rami cui ti sarai impigliato. 
Quid nobis tecum est?
 (16). Noi non abbiamo invaso la tua terra: “Nec servire ulli possumus nec imperare desideramus”  
 (7, 8, 16).
 Abbiamo ricevuto in dono, “ne Scytharum gentem ignōres, iugum boum et aratrum, sagitta, hasta, patĕra”
 (8, 3, 17). Offriamo i prodotti della terra agli amici mentre i nemici li attacchiamo, da lontano con le frecce, da vicino con le lance. Tu che ti vanti di venire a caccia di predoni omnium gentium, quas adistis, latro es
 (7, 8, 19).  Il nostro paese è sconfinato, la tua fortuna no: “Proinde fortunam tuam pressis manibus tene: lubrĭca est nec invita teneri potest…impone felicitati tuae frenos, facilius illam reges” (7, 8, 25). Noi diciamo che la Fortuna è senza piedi: possiede solo mani e ali: “cum manus porrĭgit, pinnas quoque comprehende” (7, 8, 25). Denique, si deus es, tribuere mortalibus beneficia debes, non sua eripere; sin autem homo es, id quod es, semper esse te cogita: stultum est eorum meminisse, propter quae tui obliviscaris, ”, pensa sempre di esserlo: è da stolti ricordare le cose per le quali dimentichiamo noi stessi
 (26). Noi non giuriamo sugli dèi: “nos religionem in ipsa fide  ponimus: qui non reverentur homines, fallunt deos” (7, 8, 29). La fides dunque come essenza della religio. Questo valore forte degli Sciti è tale anche per i Romani e anche per il re macedone. 
Al nel 328 sconfigge gli Sciti e invade la Sogdiana.
Alessandro compete con tutti: con il padre, con gli eroi, con gli dèi e con se stesso. L’assassinio di Clito (328 a Maracanda capitale della Sogdiana.
Alessandro è sempre competitivo: Arriano afferma che doveva gareggiare sempre, se non con altri, con se stesso “ eij kai; mh; a[llw/ tw/, ajlla; aujto;n ge auJtw`/ ejrivzonta” (7, 1, 4). E' un' e[ri~ buona o cattiva in termini esiodei? Nella fattispecie il conquistatore dell'impero persiano voleva conquistare anche l'Occidente poiché lo turbava che la fama di Roma si propagasse sempre di più (7, 1, 3).

E' competitivo anche il rapporto con il padre. I successi di Filippo non rendevano felice Alessandro poiché temeva che non gli sarebbero rimaste grandi imprese da compiere. : “ ogni volta che veniva annunciato che Filippo aveva preso una città famosa o aveva vinto una battaglia celebrata, non era affatto raggiante nell'udirlo, ma ai coetanei diceva:"ragazzi, il padre mio si prenderà tutto e a me non lascerà nessuna impresa grande e splendida da compiere con voi".  (Plutarco, Vita di Alessandro, 5, 4-6.).

 Durante un interminabile banchetto a Maracanda Alessandro si vantò della vittoria di Cheronea (338 a. C.) la cui gloria gli era stata scippata dall’invidia del padre suo “iactavit ademptamque sibi malignitate et invidiā patris tantae rei gloriam” (8, 1, 23). 

I giovani, continua Curzio Rufo,  ascoltavano volentieri le denigrazioni di Filippo, ma Clito, che al Granico ( la prima grande battaglia, del 334) aveva salvato la vita di Alessandro e la cui sorella Ellanice  aveva allevato il principe quando era bambino,  rivolto ai convitati sottostanti, si mise a recitare dei versi dell’Andromaca di Euripide: quelli nei quali Peleo biasima “quod tropaeis regum dumtaxat nomina inscriberent ” (8, 1, 29), il fatto che nei trofei  scrivessero solo i nomi dei re. 

Clito utilizza  il tragediografo per smontare l’eroismo di Alessandro denunciandolo come fasullo.

Lo stratego, dice il Peleo di Euripide: “oujde;n plevon drw'n eJno;", e[cei pleivw lovgon” (Andromaca, v. 698), non facendo niente più di uno solo, ottiene una fama maggiore. 
La Medea di Euripide rinfaccia a Giasone l’aiuto che gli ha dato per compiere l’impresa e rivendica a sé il merito del successo che lui si attribuisce: “Io ti salvai, come sanno quanti tra gli Elleni/si imbarcarono sulla medesima nave Argo,/ quando fosti mandato quale domatore con i gioghi/ dei tori che spirano fuoco, e a seminare il solco mortifero;/ il drago, che avvolgendo il vello tutto d'oro/lo sorvegliava con le spire contorte senza dormire,/dopo averlo ucciso, sollevai per te la luce della salvezza (Medea, vv. 476-482).

Bertolt Brecht fa eco a questa critica: “Il giovane Alessandro conquistò l’India./Da solo?/Cesare sconfisse i Galli./Non aveva con sé nemmeno un cuoco?”
.
 A questo punto Alessandro ingentem iram conceperat (8, 1, 31). Clito pospose il re macedone anche a suo zio Alessandro il Molosso, re dell’Epiro, fratello di Olimpiade che dal 334 al 332 combattè in Italia con i Tarantini grecizzati contro i Lucani italici non grecizzati: “Verum est, ut opinor, quod avunculum tuum in Italia dixisse constat, ipsum in viros incidisse, te in feminas” (8, 1, 37). 
Inoltre Clito ricordò Parmenione elogiandolo. Era stato ucciso già settantenne dopo il figlio Filota nel 330. Entrambi per ordine di Alessandro.
 L’ira del re cresceva e infine Alessandro uccise l’amico che aveva osato mettere in dubbio la sua assoluta superiorità. 

Il rapporto con gli amici non fu sempre così tempestoso.
 Il preferito era Efestione del quale Alessandro disse che era un altro se stesso.

Dopo la battaglia di Isso (333), il vincitore entrò nella tenda delle donne di Dario con Efestione, longe omnium amicorum carissimus erat regi (3, 12, 16). 
Era più prestante di Alessandro, e la regina con le principesse credevano che fosse lui il re; poi, saputa la verità, si scusarono, ma l’eroe disse: “non errasti-inquit- mater, nam et hic Alexander est ” 3, 12, 17. 

Cicerone nel  De amicitia sostiene che un vero amico è come un altro se stesso (Est enim is, qui est tamquam alter idem, 80)
. 
Arriano racconta che Alessandro disse a Sisisgambi, la madre di Dario, che non si era sbagliata scambiandolo per il re: kai; ga;r ejkei`non ei\nai   jAlevxandron (2, 12, 8).
Del resto non manca la volontà di Alessandro di essere unico e inimitabile. 

 Dario, mentre il macedone assediava Tiro (dopo la battaglia di Isso estate 332), offrì proposte di pace regali (cedeva l’impero fino all’Eufrate) e Parmenione disse che se fosse stato Alessandro avrebbe accettato. Alessandro rispose che anche lui avrebbe accettato, se fosse stato Parmenione. “kai; aujto;~ a]n, ei[per Parmenivwn h\n, ou{tw~ e[praxen (2, 25, 3), ma era Alessandro. 

Battuta da teatro che sottolinea l’unicità dell’eroe.

Al. disse che l‘impero era già comunque tutto suo. 

 Il rapporto con la madre è improntato al rispetto non senza però delle punte polemiche. Olimpiade infatti tendeva a intromettersi negli affetti e negli affari del figlio il quale una volta commentò una lettera di lei, che cercava di screditare Antipatro, osservando che ella esigeva un affitto pesante (baru; dh; to; ejnoivkion tw'n devka mhnw'n, (Arriano, 7, 12, 6) per i nove mesi nei quali lo aveva tenuto in grembo. 

  Plutarco racconta che alla madre Alessandro faceva molti doni ma oujk ei[a polupragmonei'n kai; parastrategei'n (Vita di Alessandro, 39, 12), non le permetteva di ficcare il naso negli affari politici e militari. Comunque sopportava mitemente la sua durezza quando lei lo accusava ejgkalouvsh~ de;, prav/w~ e[fere th;n calepovthta (39, 13). Quando Antipatro gli scrisse una lunga lettera contro di lei, il buon figlio rispose che  egli ignorava o[ti muriva~ ejpistola;~ e{n davkruon ajpaleivfei mhtrov~ (39, 13) che una lacrima di madre cancella diecimila lettere. Antipatro era reggente di Macedonia. Quando Al lo convocò, Antipatro mandò il figlio Cassandro, forse con del veleno che Iolao, il figlio minore propinò ad Al.
Bachofen nel Diritto delle madri  (Das Muttererrecht  1861), sostiene che Al ripristinò il matriarcato sconfitto nelle Eumenidi di Eschilo. Sarà invece Augusto a ripristinare il patriarcato. 

I rapporti con i nemici talora sono cavallereschi: dopo avere sconfitto ( estate del 326) il re indiano Poro, che lo aveva combattuto con lealtà, esaudì la sua richiesta: “basilikw`~ moi crh`sai” (Arriano, 5, 19, 2), trattami da re.  

Plutarco racconta che Alessandro gli domandò se c’era altro e Poro rispose: “pavnt j e[nestin ejn tw/' basilikw'~ (Vita di Alessandro, 60, 15), nel “da re” c’è tutto. 

Altre volte invece i nemici vengono trattati barbaramente: dopo la morte di Efestione (324 a. C.), per dimenticare quel dolore, Alessandro sottomise i Cossei, w{sper ejpi; qhvran kai; kunhgevsion ajnqrwvpwn (72, 4), come se andasse a caccia e a razzia di uomini, e fece uccidere tutti i giovani in grado di combattere: “tou'to d j   JHfaistivwno~ ejnagismo;~ ejkalei'to, questa strage si chiamò sacrificio funebre di Efestione. Anche in questo imitò Achille, imitato pure dal “pio” Enea. Achille catturò dodici giovani troiani, prezzo del sangue di Patroclo, li tirò fuori dal nascondiglio sgomenti come cerbiatti e li sacrificò (Iliade, 21, 26 sgg.).

 Ne fa mettere i corpi sul rogo di Patroclo.

Interessante è anche il rapporto con gli oracoli. 
Nella fase ascendente Alessandro si fa profeta di se stesso, dando,  non prendendo gli auspici sul suo destino. 

Nella Vita di Plutarco leggiamo: "Volendo poi consultare il dio sulla spedizione, andò a Delfi e poiché per caso erano giorni nefasti, nei quali non è in uso dare oracoli, dapprima mandava a chiamare la sacerdotessa". Siamo nel 336.
Siccome quella si rifiutava e metteva avanti la norma, egli stesso, salito, la trascinava a forza nel tempio, ed ella come vinta dalla risolutezza disse:"sei invincibile, figliolo (14, 7). 
Così anche Cesare: "Ne religione quidem ulla a quoquam incepto absterritus umquam vel retardatus est. Cum immolanti aufugisset hostia, profectionem adversus Scipionem et Iubam non distulit. Prolapsus etiam in egressu navis, verso ad melius omine, Teneo te, inquit, Africa "(Svetonio, Caesaris Vita , 59), non si lasciò distogliere impaurito né ritardare da qualsiasi impresa neppure da alcuno scrupolo religioso. Sebbene gli fosse sfuggita una vittima mentre sacrificava, non rimandò la spedizione contri Scipione e Giuba. Scivolato per giunta nell'uscita dalla nave, girato al positivo il presagio, disse:"Ti tengo, Africa!". 

Cesare In Gallia fana templaque deum donis referta expilavit (Svetonio, 54) e durante il primo consolato (59) rubò tre mila libbre d’oro dal Campidoglio, e sostenne le guerre civili evidentissimis rapinis ac sacrilegis (54). 
Risale ad Ecateo il problema se sia lecito toccare i tesori dei templi.
Comunque tra Cesare e Alessandro Magno c’è una differenza, che è anche un segno dei tempi. Diversamente del giovane Alessandro, questo maturo eroe romano dagli occhi neri, epilettico e indomito tuttavia, non prendeva le mosse da una concezione mitica della vita; si rifaceva ad un’idea razionale dell’uomo e della storia: 
C’è  “un’altra e più profonda differenza tra Cesare pensatore e Cesare uomo politico. Nella sua opera sulla Guerra civile, questo condottiero non fa cenno a quell’ispirazione divina a cui i suoi contemporanei ricondussero la sua grande decisione della notte fra il 10 e l’11 gennaio del 49 : il passaggio del Rubicone. Il Cesare di tutti noi, è, ancor oggi, l’uomo che disse allora: “il dado è tratto”; questo non è il Cesare del Bellum civile, ma il Cesare delle Historiae scritte dal suo ufficiale più “indipendente” e acuto: Asinio Pollione. Nel suo racconto Cesare aveva voluto esporre le ragioni storico-giuridiche della decisione presa, “condensate” in un’arringa ai soldati (B. C. I, 7)”
. 
Svetonio dunque dipende da asinio Pollione
Un uomo che suonava il flauto, afferrò una tromba, diede il segnale di battaglia e si diresse all’altra riva-

Allora Cesare : “eatur, inquit, quo deorum ostenta et inimicorum iniquitas vocat. Iacta alea esto” (Svetonio, Caesaris vita, 32).
Invece nel De bello civili

   Cesare si lamenta del fatto che nella repubblica si sia introdotto novum exemplum (…) ut tribunicia intercessio armis notaretur atque opprimeretur” (I, 7), il veto dei tribuni veniva censurato e soffocato con le armi.  Perfino Silla che aveva spogliato la tribunicia potestas, tamen intercessionem liberam reliquisse.     
 “Tra il racconto di Cesare, scritto forse verso il 46 a. C., e quello di Asinio, che cominciò le sue Historiae verso il 30, corrono quindici anni, o più; ma la differenza non è solo nelle date; è più significativa e radicale; Cesare, scrittore “tucididèo”, ossia razionale, non poteva intendere abbastanza i momenti irrazionali della sua stessa impresa…le Historiae di Asinio potevano riflettere la vera situazione, in maniera più adeguata, senza preoccupazioni apologetiche (…) Il Cesare autentico è però un incontro della razionalità tucididèa (…) con la passione politica, che lo animò in questi momenti decisivi”
. 
A Gordio (primavera del 333, prima di Isso) Alessandro non riusciva a sciogliere il nodo e i Macedoni temevano un cattivo presagio. Ma il re disse: “Nihil interest quomŏdo solvantur” ( Curzio Rufo, 3, 1, 18) e tagliò con un colpo tutte le cinghie. “Come per l’uovo di Colombo, non è il risultato, ma la novità della soluzione, che porta l’impronta del genio”
. 
Prima della battaglia di Gaugamela (331 a. C.) ci fu un’eclissi di luna, un segno funesto. Alessandro allora, senza scomporsi, ad omnia interritus (4, 10, 4) intrepido  chiamò vati egiziani i quali dissero che quello era un brutto segno per i Persiani. Alessandro era superstizioso, ma finché credette in se stesso utilizzò la religio come strumento di comando :" Nulla res multitudinem efficacius regit quam superstitio: aliōqui impotens, saeva, mutabilis, ubi vana religione capta est, melius vatibus quam ducibus suis paret "(Historiae Alexandri Magni , IV, 10, 7), nessuna cosa meglio della superstizione governa la moltitudine: altrimenti sfrenata, crudele, volubile, quando è afferrata da una vana religione, obbedisce più facilmente agli indovini che ai suoi capi.

Poco prima di morire (323) Alessandro vide dei brutti segni e se ne lasciò impressionare negativamente: non ebbe la forza di volgerli in proprio favore.
La morte di Alessandro
Plutarco racconta che  Nearco, l’ammiraglio, gli disse che i Caldei lo consigliavano di stare alla larga da Babilonia. Alessandro non ci fece caso ma, giunto alle mura della città vide molti corvi kovraka~ pollou;~ diaferomevnou~ kai; tuvptonta~ ajllhvlou~ (Vita, 73, 2) che lottavano e si colpivano a vicenda. Alcuni di questi gli caddero ai piedi. Inoltre l'indovino Pitagora aveva trovato nelle vittime sacrificali un fegato senza lobi h|par a[lobon (73, 5). Allora il re disse. " papai; ijscuro;n to; shmei'on ”, ahi, un segno forte! Alessandro si sente la morte addosso, non è più se stesso, perché questa volta non ha la forza di volgere il segno in proprio favore. 
"Il successo e la fortuna sono in noi. Noi dobbiamo tenerli: saldi, profondamente. Appena qua dentro qualche cosa comincia a cedere, a stancarsi, a perder forza, tutti intorno a noi si sentono liberi, si ribellano, recalcitrano, si sottraggono al nostro influsso. Allora un guaio viene dopo l'altro, batoste su batoste, e si è liquidati"
.

Rapporto con i filosofi. Ne uccise parecchi. 
Dall’onore in cui Al. tenne  Anassarco
, Plutarco deduce che l’amore per la filosofia, innato nel giovane, non gli uscì mai dal cuore, anche se  Aristotele dapprima amato, gli era venuto in sospetto (Vita, 8, 4). 

Callistene era nipote di Aristotele e segretario della cancelleria (ejpistologravfo") di Al. Sosteneva che la grandezza di Al. dipendeva dal suo racconto storico. Doveva comporre la versione ufficiale della campagna di Oriente ma nel 327 fu condannato a morte. 
Tendeva alla mitizzazione dell’eroe e a dare un colorito romanzesco e influenzò gli storiografi successivi. Venne ucciso nel 327 per il suo vero o presunto coinvolgimento nella congiura dei paggi.

 “Della sua opera storica ci sono rimasti solo frammenti, che però bastano a rivelarci con quale tono iperbolico celebrasse le imprese del suo eroe. A proposito del passaggio della zona marittima della Panfilia, Callistene scrive che le onde del mare si prosternarono dinanzi ad Alessandro, compiendo una vera e propria proschinesi”
. 

Plutarco ci dice qualcosa del rapporto polemico tra Alessandro e i filosofi indiani che gli davano brighe (pravgmata) insultando i re che si arrendevano, e sobillandogli contro i popoli liberi: dio; kai; touvtwn pollou;~ ejkrevmase (Vita, 59, 8), perciò anche di questi impiccò parecchi. 

Violenza contro violenza. 
“I filosofi sono dei violenti che non dispongono di un esercito e perciò si impadroniscono del mondo rinchiudendolo in un sistema”
.

Quindi lo storico di Cheronea racconta dei Gimnosofisti. Ne fece arrestare dieci istigatori di una ribellione di Indiani. Avevano fama di essere abili e concisi nelle risposte (deinou;~ dokou'nta~ ei\nai peri; ta;~ ajpokrivsei~ kai; braculovgou~, Vita 64) e propose loro domande insolubili per poi ucciderli. Il più anziano doveva fare da giudice. 
Vediamo le domande-risposte più interessanti. Sono più numerosi i vivi o i morti? I vivi, poiché i morti non ci sono più.
 L’animale più astuto? Quello che l’uomo ancora non ha conosciuto ( o{ mevcri nu'n, ei\pen, a[nqrwpo~ oujk e[gnwken, 64, 5).
 Al quarto domandò perché avesse indotto il re indiano Sabba alla rivolta: “ajpekrivnato kalw'~ zh'n boulovmeno~ aujto;n h] kalw'~ ajpoqanei'n”  volendo, rispose, che quello nobilmente vivesse o nobilmente morisse. 
E’ quanto dice l’Aiace di Sofocle prima di suicidarsi suicidarsi per non sopravvivere alla degradazione :"ajll j h] kalw'" zh'n  h] kalw'" teqnhkevnai- to;n eujgenh' crhv" ma il nobile deve  vivere con stile, o con stile morire. (vv.479-480). 
Quando si vive fuori dal bello insomma la morte può essere una liberazione. 
Al quinto fu chiesto se venisse prima il giorno o la notte. Rispose: il giorno, di un giorno. 
Al. rimase stupito e disse: “ è necessario che siano impossibili (ajpovrou~ ei\nai, 64, 8) le risposte a domande impossibili”. 
Come fa uno a essere amato in sommo grado? Fu domandato al sesto. “a]n kravtisto~ w[n, e[fh, mh; fobero;~ h\/ ” (64, 9), se, pur essendo potentissimo, non fa paura.
 Cfr. Machiavelli , Il Principe, XVII:" E’ molto più sicuro essere temuto che amato (…) Debbe, non di manco, el principe farsi temere in modo, che, se non acquista lo amore, che fugga l'odio; perché può molto bene stare insieme esser temuto e non odiato; il che farà sempre, quando si astenga dalla roba de' sua cittadini e de' sua sudditi, e dalle donne loro...ma, sopra a tutto, astenersi dalla roba d'altri; perché li uomini sdimenticano più presto la morte del padre che la perdita del patrimonio".

Come può l’uomo diventare un dio? Se fa quanto non è possibile che l’uomo faccia. 
Al penultimo se fosse più forte la vita o la morte: “ajpekrivnato th;n zw/hvn, tosau'ta kaka; fevrousan” (64, 11), rispose la vita che sopporta mali tanto grandi. 
All’ultimo fu chiesto fino a quando è bene che l’uomo viva: “mevcri ou| mh; nomivzei to; teqnavnai tou' zh'n a[meinon” (64, 12), fino a quando non pensa che essere morto è meglio che vivere. Cfr. la sapienza silenica
Alla fine Al. congedò i gimnosofisti con dei doni (Plutarco, Vita, 65, 1).

Aspetti buoni di Alessandro.

Curzio Rufo è piuttosto critico nei confronti di Alessandro ma non nasconde gli aspetti buoni, che erano propri della sua natura, mentre i difetti erano della sorte o dell’età. 
Le qualità dunque erano: vis incredibilis animi (10, 5, 27), laboris patientia propemŏdum nimia, 
fortitudo…liberalitas…
clementia in devictos…
mortis perpetua contemptio…
gloriae laudisque cupido…
iam pietas erga parentes quorum Olympiăda immortalitati consecrare decreverat, Philippum ultus erat (30). 
Poi la benignitas verso quasi tutti gli amici, erga milites benevolentia, consilium par magnitudini animi, e una sollertia (31)  un’accortezza incredibile per la sua età. I desideri erano contenuti e i piaceri leciti. 

Per quanto riguarda il suo rapporto con la fatica, Alessandro disse che vivere nelle mollezze è la cosa più servile, mentre sopportare fatiche è la cosa più regale: “ o{ti doulikwvtaton mevn ejsti to; trufa'n, basilikwvtaton de; to; ponei'n” (Vita, 40, 2). 
Si affaticava non solo nelle attività militari ma anche nella caccia, tanto che una volta un messo spartano sopraggiunto mentre abbatteva un grosso leone, gli disse: “kalw'~ g  j   jAlevxandre pro;~ to;n levonta hjgwvnisai peri; th'~ basileiva~” (40, 4), hai combattuto bene, Alessandro, contro il leone per vedere chi sarebbe rimasto re. Lisippo e Leocare raffigurarono Alessandro a caccia. Cfr. Machiavelli
Pindaro nella Nemea III racconta che Achille sterminava leoni, abbatteva cinghiali, e Artemide era piena di stupore, e anche Atena guerriera, perché, senza cani né inganno di reti, uccideva i cervi, più forte anche di loro nella corsa (vv. 44-52).

.

Arriano tra l’altro scrisse un Cinegetico sulle orme di quello senofonteo, accentuando però l’aspetto agonistico- cavalleresco.

Machiavelli:"E quanto alle opere, oltre al tenere bene ordinati et esercitati li sua, debbe stare sempre in sulle caccie, e mediante quelle assuefare el corpo a' disagi". Il che non toglie niente all'esercizio intellettuale:"Ma, quanto allo esercizio della mente, debbe el principe leggere le istorie, et in quelle considerare le azioni delli uomini eccellenti"
. 
Per quanto riguarda la disciplina militare, i soldati di Alessandro costituivano una falange attenta non solo ai segni ma anche ai cenni del comandante “agmen…intentum ad ducis non signum modo sed etiam nutum”(3, 3, 26). Al. in effetti per i suoi soldati era una specie di numen. 

La Fides
Una qualità di Alessandro che egli apprezzava anche nei nemici era la lealtà.
In Ircania ad Alessandro si presentò il satrapo Artabazo che era stato fedelissimo a Dario e questa fides conservata in regem suum ad ultimum vincebat hospitii pignora (Curzio, 6, 5, 2) contava più dei pegni di ospitalità, poiché Artabazo, esiliato un tempo da Oco, era stato ospite di Filippo. 
La fides è un valore più romano che greco.  

 Curzio ricorda gli Arimaspi-Evergeti,  i quali nel 530 avevano aiutato Ciro contro i Massageti che stavano a nord della Sogdiana. Arimaspi riferisce Erodoto significherebbe uomini da un solo occhio
 (3, 116), ma lui non crede che fossero tali.
 Comunque Alessandro  premiò gli Arimaspi ob egregiam in Cyrum fidem (7, 3, 3). 

Cicerone nel De officiis 
 ne  dà una definizione  " Fundamentum autem est iustitiae fides, id est dictorum conventorumque constantia et veritas " (I, 23), orbene la fides  è il fondamento della giustizia, cioè la fermezza e la veridicità delle parole e dei patti convenuti. Fides  è il rispetto del foedus. "Foedus  e fides  sono legati etimologicamente: foedus  è "l'accordo", il trattato stipulato secondo le sacre regole della fides "
.
Alessandro fece squartare l’infame Besso (329 in Battriana) per la sua perfidia. Besso fu incatenato da Spitamene che aveva ricevuto benefici da lui: “nullis meritis perfidiă mitigari potest ” (7, 5, 19), la perfidia non può essere mitigata da nessun beneficio. La perfidia di Besso si è ritorta contro di lui. 

La perfidia è una divinità per i servi: nel mondo carnevalesco e rovesciato degli schiavi plautini
 al posto del valore forte della fides troviamo quello della perfidia , la santa protettrice dei servi:" Perfidiae laudes gratiasque habemus merito magnas" (Asinaria, v. 545), abbiamo ragione di elogiare e ringraziare assai la Malafede, dice lo schiavo Libano allo schiavo Leonida.  

Vizi di Alessandro.

I vizi del resto erano altrettanto forti e assai deleteri: “quem arma Persarum non fregerant, vitia vicerunt” ( Curzio Rufo, 6, 2, 1). Essi erano: tempestiva convivia, banchetti prolungati, perpōtandi pervigilandique insana dulcedo, il piacere malsano di gozzovigliare e vegliare tutta la notte, ludique, et greges paelĭcum (6, 2, 2). Tutte le sue abitudini erano scivolate in un costume straniero omnia in externum lapsa morem che egli imitò, quasi potiorem suo, come se fosse preferibile a quello macedone, e offese i suoi compatrioti ut a plerisque amicorum pro hoste haberetur. 

Alessandro aveva spinto in peregrina et devictarum gentium mala (vizi appunto)  i Macedoni tenaces disciplinae suae, solitosque parco ac parabili victu, ad implenda naturae desideria   (6, 2, 3). 

Per quanto riguarda il cultus della  persona, Curzio Rufo racconta che prima di Isso Alessandro accaldato volle fare un bagno nel fiume Cidno (333), si spogliò fiero di mostrare ai suoi levi ac parabili cultu corporis se esse contentum (III, 5, 2) che si accontentava di una cura del corpo semplice e facilmente procurabile. E’ lo stile alto della simplicitas che si estremizza nella  sui neglegentia (noncuranza di sé, sprezzatura). 
E’ lo stile di Petronio. Così l’ elegantiae arbiter , maestro di buon gusto alla corte di Nerone, viene descritto da Tacito :" Ac dicta factaque eius quanto solutiora et quandam sui neglegentiam praeferentia, tanto gratius  in speciem simplicitatis accipiebantur"  (Annales , XVI, 18), le sue parole e i suoi atti quanto più erano liberi e manifestavano una certa noncuranza di sé, tanto più piacevolmente erano presi come segno di semplicità. 

Questo aspetto dell’eleganza trova una corrispondenza nel dandy baudelairiano:"il dandismo non è, come molte persone poco riflessive vogliono credere, un diletto eccessivo della toeletta e dell'eleganza materiale. Queste cose non sono per il perfetto dandy che un simbolo della superiorità aristocratica del suo spirito. Così, ai suoi occhi, desiderosi sopra tutto di distinzione , la perfezione della toeletta consiste nella massima semplicità, che è, in realtà, il miglior modo di distinguersi"
.

Cfr. Tucidide :"filokalou'mevn te ga;r met  j eujteleiva" kai; filosofou'men a[neu malakiva""(II, 40, 1), amiamo il bello con semplicità e amiamo la cultura senza mollezza.

Le ferite parlano

Alessandro,  prima della battaglia di Gaugamela (331) parlò all’esercito schierato e disse che avrebbe combattuto davanti alle prime file: se ante prima signa dimicaturum. Quindi aggiunse di avere le cicatrici come garanzia delle proprie parole, altrettantedecorazioni del  corpo: “spondēre pro se tot cicatrices, totĭdem corporis decŏra”( Historiae Alexandri Magni,  4, 14, 6), davano garanzie.
Anche Mario, homo novus,  si vanta di avere cicatrices invece dei ritratti degli antenati come i suoi avversari aristocratici ( Sallustio, Bellum Iugurthinum, 84.)
Le ferite parlano

Le ferite spesso parlano: non sempre sono " dumb mouths " ( Shakespeare, Giulio Cesare , III, 2), bocche mute, come quelle di Cesare assassinato. "Una ferita è anche una bocca. Una qualche parte di noi sta cercando di dire qualcosa. Se potessimo ascoltarla! Supponiamo che queste "intensità sconvolgenti siano una sorta di messaggio: sono "cicatrici", ferite, che segnano la nostra vita"
.
“For I have neither wit, nor words, nor worth,/ action, nor utterance, nor the power of speech,/to stir men’s blood: I only speak right on;/I tell you that which youselves do know;/show you sweet Caesr’s wounds, poor poor dumb mouths,/and bid them speak for me”, perché io non ho l’ingegno, né le parole, né il valore, il gesto ( cfr. actio la recitazione dell’oratore dopo inventio, dispositio, elocutio, memoria), né l’espressione né la potenza della parola per eccitare il sangue degli uomini; io parlo solo in modo appropriato; io vi dico quello che voi stessi sapete; vi mostro le ferite di Cesare, povere, povere bocche mute, e chiedo loro di parlare per me.  
Quando Didone muore  la ferita  stride profonda nel petto:"infixum stridit sub pectore volnus " ( Eneide, IV, v. 689). 

Alessandro, Dario e la propaganda bellica.
Dopo la scoperta della seconda congiura: quella “dei paggi” (primavera 327 a. C in Sogdiana, Uzbekistan) Alessandro afferma che ricevere il nome di figlio di Giove aiuta a vincere le guerre: “Famā 
 enim bella constant, et saepe etiam, quod falso creditum est, veri vicem obtinuit” ( Curzio Rufo, 8, 8, 15), Le guerre sono fatte di quello che si fa sapere (attraverso la propaganda), e spesso anche quanto si è creduto per sbaglio, ha fatto le veci della verità.
 Cfr. 3, 8, 7 dove Dario, prima della battaglia di Isso (333),  dice “famā bella stare”. Come nelle Eumenidi di Eschilo, le parti in conflitto hanno un pensiero comune.

Dopo la conquista della rupe di Aorno (India, 326) Al. magnae victoriae speciem fecit (Curzio, 8, 11, 24), creò l’apparenza di una grande vittoria con sacrifici e cerimonie in onore degli dèi. 
Nelle Storie di Livio, il console Claudio Nerone, in rapida marcia contro Asdrubale, che verrà sconfitto poco dopo, sul fiume Metauro (tra Fano e Senigallia, 207 a. C.) arringa brevemente i soldati dicendo: “Famam bella conficere, et parva momenta in spem metumque impellere animos” (27, 45), quanto si dice decide le guerre e circostanze anche piccole spingono gli animi alla speranza e alla paura.   

Nella Germania di Tacito, i capi sono assai reputati, afferma l’autore “si numero ac virtute comitatus emineat”, se il loro seguito si distingue per numero e per valore; in questo caso : “expetuntur enim legationibus et muneribus ornantur et ipsā plerumque famā bella proflīgant” (13, 3), vengono infatti richiesti attraverso ambascerie e vengono onorati con doni e con la stessa fama per lo più determinano l’esito delle guerre.    

Dopo la battaglia di Isso,  Dario mandò una lettera con proposte di pace. 

Alessandro rispose ricordando le impia bella (Curzio, 4, 1, 12) di Maratona e Salamina e attribuì alle trame persiane anche l’assassinio di Filippo. Si identificò con gli dèi ultores.

Quindi aggiunse: “Repello igitur bellum, non infero et di quoque pro meliore stant causa” (4, 1, 13), faccio dunque una guerra di difesa, non di attacco, e anche gli dèi sostengono la causa giusta.
 E’ una “guerra preventiva”, ed è un  “Dio è con noi”.
 Quando giunse nella capitale della Partia, Ecatompilo
 fondata dai Greci, i soldati volevano tornare indietro, e Alessandro parlò.

 Disse tempore opus est,  (6, 3, 6) ci vuole del tempo, perché i barbari si civilizzino. Fruges quoque maturitatem stato tempore expectant (6, 3, 7) anche le messi hanno bisogno di tempo per maturare.  I vinti sono tot gentes… non sacris, non moribus, non commercio linguae, nobiscum cohaerentes (6, 3, 8).
 Religione, costumi e lingua: la carta d’identità di un popolo. I nemici vinti « vestris armis continentur, non suis moribus…cum feris bestiis res est » (6, 3, 8). 
Differenze tra Germani e Celti in Cesare.

Giulio Cesare evidenzia le diversità dei Germani  rispetto ai Galli :"Germani multum ab hac consuetudine differunt…Vita omnis in venationibus atque in studiis rei militaris consistit; a parvis labori ac duritiae student " (De Bello Gallico, VI, 21), I Germani hanno costumi molto diversi. Tutta la loro vita consiste nella caccia e nella preparazione della guerra; fin da piccoli si esercitano alla fatica e alla vita dura.
 Giulio Cesare  mette in rilievo l'alta considerazione della castità presso i Germani:"Qui diutissime impuberes permanserunt, maximam inter suos ferunt laudem: hoc ali staturam, ali vires nervosque confirmari putant " (De Bello Gallico , VI, 21) quelli che più a lungo hanno conservato la castità, conseguono la massima considerazione tra loro: alcuni ritengono che questo aumenti la statura, altri che corrobori le forze e i nervi. 

 Con grande acume Cesare e Tacito comprendono che i costumi sessuali costituiscono uno dei caratteri fondamentali dei popoli.

Un'altra caratteristica peculiare dei Germani secondo Cesare è l'atteggiamento religioso che li distingue dai Celti:"Egli cerca, anche in questo caso, l'essenziale. Il suo ragionamento è semplice: i Germani non hanno una casta sacerdotale, non fanno sacrifici: dunque, sono diversi dai Galli. "I Germani" dice "hanno costumi ben diversi dai Galli: non hanno druidi, che presiedano al culto degli dèi, e curano poco i sacrifici, Considerano dèi solo quelli che vedono, e di cui ricevono apertamente i benefici: il Sole e Vulcano e la Luna
; degli altri non hanno sentito neanche parlare. Tutta la loro vita consiste nelle cacce e nelle occupazioni militari: sin da fanciulli si abituano a una vita laboriosa e dura". Di rado l'ingegno umano ha raggiunto un così alto grado di sensibilità sociologica: conquistare il concetto di una differenza fra popoli generalmente confusi tra loro, fondandosi soltanto sulla caratteristica essenziale-l'atteggiamento religioso, cioè la concezione del mondo, dei popoli in questione"
.

Rimangono molti nemici a est : dobbiamo eliminarli : come i medici non lasciano nulla che possa nuocere al corpo, « sic nos quicquid obstat imperio recidāmus » (6, 3, 11). E’ la teoria degli Stati canaglia. 
Poi attacca l’infame fellone Besso: punirlo sarà far capire ai Persiani vos pia bella suscipere (6, 3, 18) che intraprendete guerre sante. 

La guerra ha bisogno di propaganda.

Quando dovette prendere la via del ritorno, fece costruire altari e lasciare segni di grandezza, come p. e. cubilia amplioris formae, ut speciem omnium augeret ”(Curzio, 9, 3, 19), per dare un’impressione ingrandita della realtà. 
Alessandro e la fortuna. 
Curzio Rufo afferma che il macedone fu più debitore alla fortuna che alle sue qualità “Fatendum est tamen, cum plurimum virtuti debuerit, plus debuisse fortunae, quam solus omnium mortalium in potestate habuit” (10, 5, 34). 

 Tuttavia ad un certo punto, quando ebbe compiuto ciò che era predestinato a compiere, la fortuna lo abbandonò. Cleopatra nell'ultimo atto di Antonio e Cleopatra dice:" 'Tis paltry to be Caesar; non being Fortune, he's but Fortune's knave, a minister of her will " ( Antonio e Cleopatra, V, 2), è una miseria essere Cesare; non essendo lui la Fortuna, è solo un servo della Fortuna, un ministro del suo volere.
Anche Ercole, il buon demone di Marco Antonio, abbandonò il suo protetto. Si sente una musica in aria, o sotto terra, davanti al palazzo di Cleopatra, e un soldato chiede: “It signs well, does it not?” E un altro “No”.  Allora “What should this mean?” E il pessimista: “’Tis the god Hercules, whom Antony loved, Now leaves him ” (Shakespeare, Antonio e Cleopatra, 4, 3).
T. S.  Eliot: “the God Hercules/Had left him, that had loved him well” (Burbank with a Baedeker, Bleistein with a cigar (1920). 
Antonio, al pari di Alessandro, si vantava di discendere da Eracle e di essere parente di Dioniso poiché ne imitava il modo di vita (Plutarco, Vita di Antonio, 60, 4-5). Ci furono segni brutti  mentre Antonio soggiornava a Patrasso: il tempio di Eracle andò in fiamme colpito dal fulmine e ad Atene il Dioniso della Gigantomachia fu fatto cadere dal vento giù dall’acropoli nel teatro.  

Per quanto riguarda il rapporto di Alessandro con Eracle, il macedone ne imita alcuni aspetti: il ragazzo giudizioso, il bevitore intemperante. Non quello del maschio esuberante.

Per il suo rapporto con Dioniso, abbiamo visto che entrambi sono nati da una madre fulminata, e aggiungiamo che furono entrambi cacciatori. La caccia rischiosa fa parte anche delle attività dionisiache. Nelle Baccanti di Euripide Dioniso è chiamato da Agave  cacciatore abile ( oJ Bavkgio~ kunagevta~-sofov~, vv. 1189-1190 ). Sì sì risponde il coro, il nostro signore è cacciatore (oJ ga;r a[nax ajgreuv~ , v. 1192).

Oggi mi rivolgo agli obesi per educarli

Alessandro, Socrate e il cibo.  
Plutarco lo presenta come frugale e sobrio: a Ada, che aveva nominato regina di Caria dopo la presa di Alicarnasso (333) e che gli aveva mandato cibi e cuochi, disse che non ne aveva bisogno: aveva cuochi migliori datigli dal pedagogo Leonida: pro;~ to; a[riston nuktoporivan, per il pranzo una marcia notturna, pro;~ to; dei'pnon ojligaristivan (Vita, 22, 10)  per cena il desinare scarso. 
Il modello qui è Socrate dei Memorabili di Senofonte: il condimento del suo cibo era l’appetito ( o[yon sivtou ejpiqumiva I, 3, 5). 
Alcmane Fr 49 D.:

" Io una volta ti darò la cavità di un tripode

dove tu possa ammucchiare vivande in quantità.

 Veramente ancora non è stato sul fuoco, ma presto sarà pieno/

di un passato di legumi, come Alcmane che divora tutto (oJ pamfavgo~ j Alkmavn)

ama, caldo, dopo il solstizio:

né infatti mangia manicaretti elaborati,

ma cerca condimento comuni, come

il popolo" (ta; koina; gavr, 
 w{sper oJ da'mo~,-zateuvei). Sono tetrametri dattilici acatalettici.
Amore per i cibi semplici, senza traccia di lusso

Alcmane amava tutti i vini della Laconia dei quali fa l’elenco: uno è profumato di fiori (la Retzina?)

Cicerone nelle Tusculanae V, 93 scrive che i desideri necessari si possono soddisfare quasi con nulla (satiari posse paene nihilo-divitias enim naturae esse parabiles)
I naturali non è difficile procurarseli né farne a meno.

Quelli non naturali né necessari sono inanes, vuoti  e non hanno niente in comune con la necessità né con la natura.

Dario in fuga bevve acqua inquinata da cadaveri e disse di non aver trovato mai bevanda più piacevole: numquam videlicet sitiens biberat ( V, 34,  97).

Socrate passeggiava di buona lena (contentius) fino a sera usque ad vesperum e diceva se, quo melius cenaret , obsonare ambulando famem, che per cenare meglio si procurava l’appetito passeggiando (V, 98).
Dioniso il vecchio a Sparta disse che quel brodo nero (ius nigrum) non gli era piaciuto. 
Era lo zwmo;~ mevla~ degli Spartani (cfr. Plutarco, Licurgo, 12, 12)

Il cuoco rispose: “ Minime mirum; condimenta enim defuerunt”

Quae tandem? –inquit ille

Labor in venatu, sudor, cursus ad Eurotam, fames, sitis; his enim rebus Lacedaemoniorum epulae condiuntur”  
Quanto al vino, ne era propenso meno di quanto si pensava (h\tton h} edovkei kataferhv~ (Vita, 23): stava a lungo con la coppa in mano ouj pivnwn ma'llon h} lalw'n, non bevendo più che chiacchierando, quando aveva molto tempo libero, ma quando doveva agire non lo tratteneva né il vino, né il sonno, né scherzi o feste di nozze, né uno spettacolo, come accadeva ad altri capi militari (23, 2).

Si metteva a tavola tardi e, per il gusto di conversare, protraeva a lungo i brindisi. Vero è che dopo i brindisi si lasciava andare a spacconate (pro;~ to; kompw'de~, 23, 7) e dava troppo spazio agli adulatori.
Alessandro e il diritto del più forte.  A una lettera di Dario che, dopo la caduta di Tiro (luglio 332), gli offriva la figlia Statira II e la Lidia in dote, Alessandro rispose: "leges autem a victoribus dici, accĭpi a victis" (Curzio Rufo, Historiae Alexandri Magni, IV, 5, 7). 
Altrettano fanno gli Ateniesi di Tucidide dialogando con i Meli:  affermano il principio che il diritto, nel pensiero umano, si giudica partendo da una pari necessità ("divkaia me;n ejn tw'/ ajnqrwpeivw/ lovgw/ ajpo; th'" i[sh" ajnavgkh" krivnetai"), sennò i più forti fanno quanto possono e i deboli cedono (" dunata; de; oiJ prouvconte" pravssousi kai; oiJ ajsqenei'" xugcwrou'sin", V, 89).  

Nietzsche ribadisce questo concetto con altre parole:"Laddove domina  il diritto, è mantenuto in piedi un certo stato e grado di potenza, e sono impediti una diminuzione e un accrescimento. Il diritto di altri è la concessione che il nostro sentimento di potenza fa al sentimento di potenza di questi altri. Se il nostro potere si mostra profondamente scosso e infranto, cessano i nostri diritti: al contrario, se noi siamo divenuti molto più potenti, cessano i diritti degli altri nei nostri riguardi, come glieli avevamo riconosciuti fino a questo momento"
. 

Alessandro sente invidia e rivalità. 

Volle andare da Ammone in Libia (331) per interrogare il dio ed emulare Perseo che lo fece, quando, spedito da Polidette innamorato di Danae, doveva lottare con la Gorgone, e per  emulare anche Eracle che consultò l’oracolo quando andava in Libia contro Anteo  e in Egitto contro Busiride. Alessandro sentiva rivalità (filotimiva, Arriano, 3, 3, 2) con entrambi questi eroi- Eracle e Perseo- cui si credeva legato per discendenza

Ci vuole molta delicatezza d’animo per sconfiggere i mostri. 

La prima delle Lezioni americane
 di Calvino  si intitola Leggerezza e segnala un atto di delicatezza da parte di Perseo nelle Metamorfosi di Ovidio: il figlio di Danae, dopo avere ucciso la Gorgone anguicrinita, ne appoggia la testa al suolo ma, usandole un premuroso riguardo, ammorbidisce la terra con foglie e stende verghe nate nel mare:"anguiferumque caput durā ne laedat harenā " (IV,  741), per non sciupare con la sabbia scabra il capo che porta serpenti. "Qui Ovidio ha dei versi (IV, 740-752) che mi paiono straordinari per spiegare quanta delicatezza d'animo sia necessaria per essere un Perseo, vincitore di mostri…Mi sembra che la leggerezza di cui Perseo è l'eroe non potrebbe essere meglio rappresentata che da questo gesto di rinfrescante gentilezza verso quell' essere mostruoso e tremendo ma anche in qualche modo deteriorabile e fragile. Ma la cosa più inaspettata è il miracolo che ne segue: i ramoscelli marini a contatto con la Medusa si trasformano in coralli, e le ninfe per adornarsi di coralli accorrono e avvicinano ramoscelli e alghe alla Medusa"
. 
Insomma la Gorgone non è svanita nel nulla ma come canta Ariele in La tempesta di Shakespeare :"Of his bones are coral made;/Those are pearls that were his eyes:/Nothing of him that doth fade,/But doth suffer a sea-change/Into something rich and strange " (The Tempest , I, 2), delle sue ossa si sono formati coralli, sono perle quelli che furono I suoi occhi, nulla in lui scompare ma subisce un cambiamento marino in qualche cosa di ricco e strano.
Ora c'è grande bisogno di delicatezza: "e[gw de; fivlhmm' ajbrosuvnan"
, io amo la delicatezza.  
Mentre voleva confrontarsi con Perseo, non sempre Alessandro ebbe tanta delicatezza. Talora però ne diede prova: Artabazo satrapo di Frigia aveva nove figli ed era vecchio assai:  Alessandro, che di solito andava a piedi, gli usò la cortesia di andare a cavallo ne, ipso ingrediente pedibus, senex equo vehi erubesceret. (6, 5, 5). Un caso di cortesia e delicatezza d’animo.
La morte di Dario, l’eroe del dolore 330. Fine da tragedia greca
 Dario non volle essere salvato era destinatus sorti suae (5, 12, 8), fissato al suo destino. Rex…captivus servorum suorum in sordidum vehiculum imponitur (5, 12, 16) . E’ la sconsacrazione del re capovolto a farmakov".
 Venne preso dai traditori e legato con ceppi d’oro “nova ludibria subinde excogitante fortunā ” 5, 12, 20  la fortuna trovava sempre nuove beffe. Dario si appella agli dèi vendicatori (deos ultores, 5, 13, 16) e si rifiuta di seguire i parricidi. I traditori ammazzarono Dario subissandolo di giavellotti  mentre il disgraziato re persiano faceva appello alla fides di Alessandro (5, 13, 16) che ancora una volta si identificherà con gli dei ultores.

“La Nemesi della storia, così giusta verso tutto quanto è grande, sembra perseguitare l’impotenza con un odio spietato, soprattutto se la incontra nelle grandi epoche, sotto gli aspetti della bontà, della rassegnazione e delle virtù domestiche. Tale era la situazione di Dario di fronte al conquistatore macedone. Tutte le storie di Alessandro sottolineano in modo più o meno intenzionale il contrasto esistente tra questi e Dario, tra l’eroe dell’azione e l’eroe del dolore”
.
Plutarco racconta che alcuni soldati di Al. trovarono Dario moribondo. Polistrato gli diede da bere e Dario disse che quella era l’estrema delle sue disgrazie: eu\ paqei'n, ajmeivyasqai mh; dunavmenon (Vita, 43, 4), ricevere del bene non potendo contraccambiare. Ma Alessandro lo avrebbe ricompensato, e gli dèi avrebbero ricompensato Alessandro per la sua benevolenza verso la madre, la moglie e i figli del re dei Persiani. Al fece squartare Besso diesfendovnhse (diasfendonavw- Vita, 43, 6), lo lanciò come con una fionda formata da due alberi. Il cadavere di Dario lo mandò, regalmente adornato, alla madre.  

Alessandro e le Amazoni 330. 

Al confine con l’Ircania (mar Caspio) c’erano le Amazoni che abitavano presso il Termodonte (Curzio, 6, 5, 24; cfr. Erodoto 9, 27, 4). La loro regina Talestri dominava tra il Caucaso e il Fasi che come il Termodonte sfocia nel mar Nero dopo avere attraversato la Colchide. La regina era cupidine visendi regis accensa (Curzio, 6, 5, 25). Gli fece sapere di essere adeundi eius cognoscendique avidam (6, 5, 26), smaniosa di incontrarlo e conoscerlo. 

Plutarco dice che alcuni storici tra cui il pilota della nave di Al Onesicrito danno questa notizia, ma Tolomeo, Aristobulo, Duride di Samo e altri avvertono che questa è un’invenzione (plavsma, Vita,  46). 

Non appena in vista del re Talestri: equo ipsa desiluit duas lancĕas dextera praefěrens (6, 5, 26) saltò giù dal cavallo  mettendo in mostra due lance con la destra.

Queste donne hanno la mammella sinistra per allattare le figlie, la destra la bruciano aduritur dextera (28) per usare l’arco. Talestri fissava Alessandro interrito vultu, con sguardo impavido, scrutandone l’aspetto (habitum eius oculis perlustrans)  haudquaquam rerum famae parem (29). I barbari infatti venerano la maestà del corpo e considerano capaci di grandi imprese solo quelli che la natura si degnò di gratificare eximia specie. Alessandro dunque non era bellissimo né maestoso e si può assimilare allo stratego piccolo ma pieno di cuore di Archiloco.
 Del resto la regina, richiesta di cosa volesse, non esitò a confessare ad communicandos cum rege liberos se venisse, per avere dei figli in comune. 
Niente attira le donne come il successo mentre non perdonano l’insuccesso. "Le donne non perdonano l'insuccesso", dice bene Kostantin, il ragazzo  suicida di Il gabbiano 
 di Cechov . 
"Se una donna non tradisce, è perché non le conviene" sostiene Pavese
. Inoltre:"Le puttane battono a soldi. Ma quale donna si dà altro che a ragion veduta?"
.
Talestri avrebbe tenuto per sé le femmine e dati a lui i maschi quali degni eredi dell’impero. Alessandro voleva arruolarla, ma la acrior ad Venerem feminae cupido quam regis (forse acrior ad Martem) prevalse, e il re rimase 13 giorni in obsequium desiderii eius (6, 5, 32) per soddisfare il desiderio di lei. 

Diodoro racconta che Talestri disse al re che era andata da lui per avere un figlio: egli era l’uomo migliore per le sue imprese, e lei superava le donne per forza e coraggio: era verosimile che un figlio nato da una prima donna e da un primo uomo avrebbe superato in valore gli altri esseri umani (Biblioteca storica, 17, 77). Cfr. l’eugenetica. 
Diodoro Siculo (90-20 a. C) racconta la storia di Filippo nel XVI libro e quella  di Alessandro nel XVII libro della sua Biblioteca storica. Non è apologetico, ma nemmeno ostile.

Degenerazione di Alessandro che imitava la magnificenza persiana. Voleva vedere i vincitori di tante genti iacēre humi venerabundos ipsum (3). Si mise sul capo un purpureum diadēma distinctum albo, diadema purpureo guarnito di bianco, come Dario, e si vestì alla persiana senza temere l’omen di indossare l’abito del vinto (6, 6, 4). 
 Determinismo vestiario: Cum illis, quoque mores induerat (5). 
Determinismo geografico: Alessandro sottomise gli Aracosii (Afghanistan) e si addentrò tra i Parapamĭsădae (Hindukush): agreste hominum genus et inter barbaros maxime inconditos. Locorum asperitas hominum quoque ingenia duraverat” (Curzio 7, 3, 6). 
La vita ecologica è anche vita psicologica. E se l'ecologia è anche psicologia, allora il "Conosci te stesso" diviene impossibile senza il "Conosci il tuo mondo "
.

Il cielo sopra questi barbari del Parapamiso è buio e fa freddo. “Tanta caligo erat , ut aedificia nulla alia res quam fumus ostenderet” (7, 3, 15). L’esercito di Al tra grandi sofferenze valicò il Caucaso (Parapamiso-Hindu Kush), una catena che taglia tutta l’Asia e si congiunge al Tauro. Nel Caucaso c’è una rupe dalla circonferenza di 10 stadi e alta più di quattro in qua vinctum Promethea fuisse traditur (7, 3, 22). Sotto questa rupe venne fondata un’altra Alessandria.
Cfr. Prometeo il falso benefattore tecnologico.
 Nel film Alexander  (2004) Tolomeo che da vecchio racconta assimila Al. a Prometeo: entrambi hanno cambiato il mondo.
 Al. stesso più avanti dice: liberare i popoli del mondo è un’impresa da Prometeo che è sempre stato un amico degli uomini. 
Cfr. Settembrini in La montagna incantata
Nella letteratura diversi autori presentano Prometeo come amico dubbio degli uomini. Cfr. Prometeo incatenato di Eschilo; Platone: Fedro e Protagora; Orazio; Leopardi. 

Leopardi, con il fuoco, critica anche la navigazione avvalendosi di Orazio:"Orazio (I, Od . 3) considera l'invenzione e l'uso del fuoco come cosa tanto ardita, e come un ardire tanto contro natura, quanto lo è la navigazione, e l'invenzion d'essa; e come origine, principio e cagione di altrettanti mali e morbi ec., di quanto la navigazione; e come altrettanto colpevole della corruzione e snaturamento e indebolimento ec. della specie umana.(Zibaldone , p. 3646).
La menzionata Ode (in sistema asclepiadeo IV) del poeta di Venosa verte sull'ardimento umano e biasima prima l'invenzione della navigazione, le empie navi che valicano acque intangibili ("tamen impiae / non tangenda rates transiliunt vada", I, 3, 23-24), quindi (27-33)  Prometeo, inventore del fuoco
: "audax Iapeti genus / ignem fraude mala gentibus intulit; / post ignem aetheria domo / subductum macies et nova febrium / terris incubuit cohors / semotique prius tarda necessitas / leti corripuit gradum ", l'audace prole di Giàpeto, portò con frode malvagia il fuoco tra i popoli; dopo che il fuoco fu sottratto dalla sede celeste, la consunzione e una nuova schiera di febbri piombò sulla terra, e la Necessità, prima lenta, affrettò il passo della morte lontana. La Necessità che è la forza suprema dunque diviene incalzante e urgente.

 Settembrini di T. Mann lo interpreta favorevolmente, il prototipo dell’umanista
Il determinismo geografico torna nella descrizione dell’India di Curzio Rufo: “Ingenia hominum, sicut ubīque, apud illos locorum quoque situs format ” (8, 9, 19), da loro, come dappertutto anche la situazione ambientale determina il carattere delle persone. 

Alessandro è esemplare ed emblematico come deve essere un capo.

Attraversando la Sogdiana (Uzbekistan) erano tutti tormentati dalla sete. Il re diede prova di magnitudo animi rifiutando di bere acqua che gli venne offerta quando non ce n’era per tutti: “nec solus-inquit-biběre sustineo nec tam exiguum dividěre omnibus possum” (7, 5, 12), e restituì il boccale che gli avevano offerto due padri che stavano portando l’acqua ai figli. Plutarco racconta che Al. non bevve dicendo: se bevo io solo, questi si scoraggeranno: “a}n ga;r aujto;~ e[fh pivw movno~, ajqumhvsousin ou|toi” (Vita, 42, 9). Con un tal re i suoi soldati non sentivano nemmeno la stanchezza e si consideravano immortali (Vita, 42, 10).

Alessandro, finché può, dissimula la debolezza.

Alessandro venne ferito da una freccia mentre assediava i barbari delle montagne in Sogdiana (328): sagittā ictus est, quae in medio crure fixa reliquerat spiculum (7, 6, 3). Il giorno dopo i barbari mandarono ambasciatori e il macedone si sbendò la gamba magnitudinem vulneris dissimulans (7, 6, 5).

Poi fonda  jAlexandriva ejscavth sul Tanai- Sir Darja.
 Fa parte del ruolo eroico dissimulare la debolezza. In Guerra e pace di Tolstoj Il principe Andrej chiede al padre: “come va la vostra salute?” E il vecchio risponde: “Mio caro, solo gli stupidi e i viziosi si ammalano. Tu però mi conosci: dalla mattina alla sera sono occupato, sobrio, e quindi sano”
. 
 Alessandro, il swfronei`n e il narcisismo.

Arriano non approva a[gan tauvthn timwrivan Bhvssou (4, 7, 4), la punizione eccessiva di Besso e tanto meno che Alessandro abbia cambiato la veste e i costumi macedoni con quelli dei Medi.

Non serve alla felicità dell’uomo né un fisico possente, per chi ce l’ha, né le vittorie di Alessandro, e altre da lui progettate, come la conquista della Libia, se manca il swfronei`n (4, 7, 5), essere saggio e moderato. 

L’offuscamento della saggezza dipende spesso dal narcisismo. 
Nel Prometeo incatenato Ermes replica al Titano, che lo aveva apostrofato come galoppino (trovcin, v. 941) e servitore (diavkonon, v. 942) degli dèi,  accusandolo  di narcisismo con debole ragione:"aujqadiva ga;r tw/' fronou'nti mh; kalw'"-aujth; kaq  j aujth;n oujdeno;" mei'on sqevnei" (vv. 1012-1013) il  narcisismo infatti per chi non  ragiona bene, di per sé ha meno forza del nulla.

 Nelle tragedie di Sofocle, il despota riceve l’accusa di narcisismo stupido mentre corre incontro alla propria rovina.  Nell' Edipo re è Creonte, accusato da Edipo di complotto, ad accusare il tiranno di narcisismo:" Se davvero pensi che sia un bene il narcisismo (th;n aujqadivan
)/ separato dall'intelligenza-tou' nou' cwriv"-, non pensi in modo retto" (vv. 549-550). 
Nell' Antigone è Tiresia che, per spingere Creonte alla resipiscenza, gli suggerisce di ascoltarlo evitando di arroccarsi nel proprio potere:"aujqadiva toi skaiovtht j  jofliskavnei", il narcisismo davvero merita accusa di stoltezza (v.1028). 
La non perfezione dell’eroe.

 Durante l’assedio di Mazage (327 in India)  Al. venne ferito da un telum scagliato in suram (8, 10, 28), in un polpaccio, allora dixisse fertur se quidem Iovis filium dici, sed corporis aegri vitia sentire (29), sentiva i difetti di un corpo malato. Con questo Alessandro appare, o vuole apparire, più umano ai suoi soldati. Anche Achille del resto soffriva e piangeva. 
Seneca racconta questo episodio: “omnes-inquit- iurant esse me Iovis filium, sed vulnus hoc hominem esse me clamat” Ep. 59, 12. Quindi commenta: “idem nos faciamus. Pro sua quemque portione adulatio infatuat (13) l’adulazione fa impazzire ciascuno di noi, nel suo piccolo
 Leopardi ha assunto più volte atteggiamenti eroici
 però, o forse perciò,    fa notare che l'eroismo non coincide con la perfezione né con la grandezza: “Omero ha fatto Achille infinitamente men bello di quello che poteva farlo...e noi proviamo che ci piace più Achille che Enea ec. onde è falso anche che quello di Virgilio sia maggior poema ec."( Zibaldone, 2). 

"L'eroismo e la perfezione sono cose contraddittorie. Ogni eroe è imperfetto. Tali erano gli eroi antichi (i moderni non ne hanno); tali ce li dipingono gli antichi poeti ec. tale era l'idea ch'essi avevano del carattere eroico; al contrario di Virgilio, del Tasso ec. tanto meno perfetti, quanto più perfetti sono i loro eroi, ed anche i loro poemi"  (471)  .
 Anche Platone, come Leopardi, non trova perfetto Achille, senza però che i suoi difetti glielo rendano simpatico, al punto che il filosofo ateniese ne prescrive la correzione in una generale ejpanovrqwsi" dei poeti e delle loro mende educative. Il filosofo vorrebbe cancellare, tra l'altro, i versi pronunciati dal Pelide quando nell'Ade rimpiange la vita, la vita comunque. Egli osa dire che, pur di essere vivo, sarebbe disposto a servire("qhteuevmen"
) un altro, anche un uomo povero (Repubblica, 386c). Questa brama della vita a tutti i costi è biasimata dal filosofo che vorrebbe cancellarla poiché insegna a preferire il servaggio alla morte. 
Quindi vengono riprovati e considerati indegni di lettura i pianti e i lamenti del figlio di Tetide, dovunque si trovino rappresentati
..
Come quando, in seguito alla morte di patroclo, avvolto da una nera nube di strazio, si gettò nera polvere sulla testa, insudiciò il volto bello e si gettò nella polvere  strappandosi i capelli (Iliade, XVIII, 22-27)
 Più avanti (391c) Platone aggiunge che non si deve ammettere nemmeno l'avidità illiberale di Achille né il suo superbo disprezzo di uomini e dèi. 
Sentimenti che non si addicono a un giovane nato da una dea, pronipote di Zeus e allevato dal sapientissimo Chirone.

 Proprio per questa educazione, il figlio di Peleo viene approvato da Euripide il quale, nell'Ifigenia in Aulide , gli fa dire:" ejgw; d&, ejn ajndro;" eujsebestavtou trafei;"-Ceivrwno", e[maqon tou;" trovpou" aJplou'" e[cein"(vv. 926-927), io, allevato nell'ambiente di un uomo molto pio, di Chirone, ho imparato ad avere semplici i costumi. 

Invece Platone scrive : “Non ammetteremo che Achille fosse così avido di ricchezza-ou[tw filocrhvmaton ei\nai--da prendere doni da Agamennone né da riconsegnare un cadavere dopo averne ricevuto il prezzo ( w{ste para; tou' jAgamevmnono" dw'ra labei'n kai; timh;n au\ labovnta nekrou' ajpoluvein- Repubblica,  390c). 
Veramente nel IX canto dell’Iliade quello dell’ambasceria, Achille rifiuta le offerte di Agamennone (vv. 308 ss). Anticipa caso mai quanto dirà da morto nella Nevkuia.

Quanto al riscatto pagato da Priamo per avere il cadavere del figlio, nel XXIV canto dell’Iliade Achille prega l’ombra di Patroclo di non sdegnarsi se ha venduto il corpo di Ettore a Priamo: lo ha fatto-ejpei; ou[ moi ajeikeva dw'ken a[poina (594) poiché mi ha dato un riscatto non indegno del quale darò a te la parte dovuta.

 Achille nella Nevkuia dice al figlio di Laerte " non consolarmi della morte, splendido Odisseo./Io preferirei essendo un uomo che vive sulla terra servire un altro,/presso un uomo povero, che non avesse molti mezzi per vivere,/piuttosto che regnare su tutti i morti consunti"(Odissea , XI, 488-491). 

Essere vivi dunque diventa il valore supremo. "Per esprimere con impressionante efficacia il suo rimpianto per la vita, il morto Achille dice a Odisseo che lo incontra nell'oltretomba: vorrei lavorare come un thes ( qhteuevmen
, Od. XI, 489)"
.

Già nel IX canto dell’Iliade , quello dell’ambasceria, Achille aveva detto che niente ha lo stesso valore della vita: “ouj ga;r ejmoi; yuch`~ ajntavxion (v. 401): non le ricchezze di Ilio prima della guerra, non quanto racchiude la soglia di pietra del tempio di Apollo.

Buoi e grassi montoni si possono rapire, i tripodi si possono comprare e pure bionde criniere di cavalli, ma la vita di un uomo (ajndro;~ de; yuchv) non la puoi rapire né afferrare perché torni indietro, quando ha superato la chiostra dei denti (405-408).

La morte di Alessandro e il mito nella storiografia
Arriano a proposito della morte di Alessandro (323) riporta una notizia alla quale non crede, della quale anzi afferma che dovrebbero vergognarsi quanti l’hanno scritta come vera: che il macedone, sentendosi morire, voleva gettarsi nell’Eufrate per sparire accreditando la fama di una sua assunzione in cielo, in quanto nato da un dio. Glielo impedì Rossane ed egli le disse che lo privava della gloria di essere nato dio. 
Ebbene lo storiografo di Nicomedia precisa che ha riportato queste notizie wJ" mh; ajgnoei'n dovxaimi perché non sembri che io le ignori, più che per il fatto che esse sembrino pista; ej" ajfhvghsin, (7, 27, 3) credibili a raccontarle.   
In modo simile  Curzio:“Equidem plura transcribo quam credo: nam nec adfirmare sustineo, de quibus dubito, nec subducere, quae accepi” (9, 1, 34), per conto mio riporto più notizie di quelle cui presto fede: infatti non me la sento di confermare notizie delle quali non sono sicuro, né di sottrarre quelle che ho ricevuto. 
Quindi, a proposito  del cadavere di Alessandro che giaceva nel sarcofago da sei giorni, trascurato, e, nonostante il caldo estivo, il corpo non era degenerato: “ Traditum magis quam creditum refero” (10, 10, 12). 

Questa dichiarazione metodologica risale a Erodoto: lo storiografo di Alicarnasso aveva scritto a proposito della diceria secondo la quale le ragazze indigene con penne di uccello spalmate di pece traevano pagliuzze d’oro da un lago situato in un’isola posta davanti alla costa africana : “tau'ta  eij mh; e[sti ajlhqevw~ oujk oi\da, ta; de; levgetai gravfw” (4, 195, 2), queste cose non so se sono vere, ma quello che si dice lo scrivo. E più avanti a proposito di un’intesa tra i Persiani e gli Argivi: “ejgw; de; ojfeivlw levgein tav legovmena, peivqesqaiv ge me;n ouj pantavpasin ojfeivlw” (7, 152, 3), io sono tenuto a dire le parole dette, a credere a tutte invece non sono tenuto. 
Cfr. anche Livio nella Prefazione e Tacito nelle Historiae a proposito della morte di Otone. Tucidide viceversa esclude il mito
Si pensi al to; mh; muqw'de" di Tucidide :" e la  mancanza del favoloso di questi fatti verosimilmente, apparirà meno piacevole all'ascolto (I, 22, 4). Il mito e il favoloso dunque, da quando Tucidide legiferò
, va lasciato ai poeti. Polibio che ripete formule tucididèe seguì questa regola. Non altrettanto Tito Livio. 
Tito Livio nella Praefatio scrive: “Quae ante conditam condendamve urbem poeticis magis decora fabulis quam incorruptis rerum gestarum monumentis traduntur, ea nec adfirmare nec refellere in animo est. Datur haec venia antiquitati, ut miscendo humana divinis primordia urbium augustiora faciat ” ( 6), i racconti  tramandati che risalgono al periodo di poco precedente la fondazione della città e quelli addirittura anteriori alla città da fondare, racconti che si addicono più alle narrazioni poetiche che ai seri documenti storici, non ho intenzione di confermare né di smentire. Alle antichità si concede questa licenza di rendere più venerabili i primordi delle città mescolando l’umano con il divino
Tacito, Historiae, II, 50. 

“Ut conquirere fabulosa et fictis oblectare legentium animos procul 

gravitate coepti operis crediderim, ita vulgatis traditisque 

demere fidem non ausim. die, quo Bedriaci certabatur, avem 

invisitata specie apud Regium Lepidum celebri luco conse-

disse incolae memorant, nec deinde coetu hominum aut cir-

cumvolitantium alitum territam pulsamve, donec Otho se ipse 

interficeret; tum ablatam ex oculis: et tempora reputantibus 

initium finemque miraculi cum Othonis exitu competisse”. 

Come reputerei lontano dalla serietà dell’opera iniziata  andare in cerca di miti e dilettare le anime dei lettori con delle invenzioni, così non oserei togliere credito a tradizioni diffuse.

Nel giorno in cui si combatteva a Bedriaco, gli abitanti ricordano che un uccello di aspetto mai visto si posò in un frequentato bosco sacro presso Reggio Emilia, e che non venne spaventato né scacciato di lì dalla grande quantità delle persone né degli uccelli che svolazzavano intorno, finché Otone non si fu ucciso; allora scomparve alla vista; e per chi tiene conto dei tempi, il principio e la fine del prodigio coincide con la fine di Otone. 
Siamo nell’aprile del ’69.

Nel VI degli Annales (28) parla della Fenice apparsa in Egitto nel 34.

Erodoto ne aveva scritto in II, 73 avanzando dei dubbi. Tacito invece sembra crederci.

Detrattori di Alessandro Magno
Tito Livio IX, 17-19.  

Alessandro morì giovane senza avere mai provato l’avversa fortuna: “nondum alteram fortunam expertus decessit ”. 
Ciro e Pompeo le furono esposti da una lunga vita.
 Nei consoli romani che lo avrebbero combattuto (Tito Manlio Torquato p. e.)  c’era  indoles eadem quae in Alexandro animi ingeniique (9, 17, 9) la medesima qualità naturale di coraggio e di ingegno che in Alessandro, e in più la disciplina militaris, la quale “iam inde ab initiis urbis tradita per manus, in artis perpetuis praeceptis ordinatae modum venerat ” (9, 17, 10), già fin dagli inizi della città tramandata di mano in mano, era giunta a una forma d’arte regolata da norme immutabili. 
Tito Manlio Torquato durante la guerra contro i Latini (340-338 a. C.) condannò a morte il figlio che aveva osato combattere contro il suo ordine, di capo e di padre, dopo averlo accusato in questo modo:"tu, T. Manli, neque imperium consulare neque maiestatem patriam veritus, adversus edictum nostrum extra ordinem in hostem pugnasti, et, quantum in te fuit, disciplinam militarem, qua stetit ad hanc diem Romana res  solvisti " (Livio, 8, 7, 15) tu, Tito Manlio, senza riguardo per il comando dei consoli e per l'autorità paterna, hai combattuto il nemico contro le nostre disposizioni, fuori dallo schieramento, e, per quanto è dipeso da te, hai dissolto la disciplina militare, sulla quale sino ad ora si è fondata la potenza romana. 

G. De Sanctis commenta questa guerra notando che la forza vincente dei Romani era "la consuetudine di sfruttare nella lotta per l'esistenza tutte le forze fino al limite estremo senza alcuna compassione di sé"
.

Insomma la disciplina per i Romani del tempo di Al. era fas, legge divina, legge di natura, non mos, costume soggetto a mutamenti. 

Non avrebbero ceduto ad Alessandro, insignes ante milites quam duces (Livio Manlio Torquato e Valerio Corvo
, 9, 17, 13) distinti come soldati prima che comandanti, né i Deci , devotis corporibus in hostem ruentes
, che si erano precipitati contro il nemico con i corpi consacrati, né Papirio Cursore
 illo corporis robore, illo animi! (9, 17, 14).

 Nemmeno quel Senato, di cui Cinea
 ambasciatore di Pirro a Roma ex regibus constare dixit disse che era formato da re, vinctus esset consiliis iuvenis unius (9, 17, 14), sarebbe stato vinto dagli accorgimenti di un giovane.   

    Se Alessandro si fosse incontrato con uomini grandi quanto i consoli romani Manlio Torquato, Valerio Corvo, i Deci, Papirio Cursore, o con i senatori, avrebbe detto che non aveva a che fare con Dario, praedam verĭus quam hostem, che egli aveva sbaragliato incruentus
, senza spargimento di sangue, mulierum ac spadonum agmen trahentem, mentre (Dario) si tirava dietro uno stuolo di donne e di castrati, oneratum fortunae apparatibus suae, appesantito dallo sfarzo della sua fortuna. 
Alessandro non osò altro che disprezzare opportunamente quella vanità: nihil aliud quam bene ausus vana contemnere (9, 17, 16). 

Inoltre: era altra cosa l’Italia dall’India per quam temulento agmine comisabundus incessit (9, 17, 17) attraverso la quale passò gozzovigliando con uno stuolo di ubriachi.  
Non ebbe nemmeno la forza di sopportare i successi che lo corruppero. Referre in tanto rege  piget superbam mutationem vestis et desideratas humi iacentium  adulationes (9, 18, 4), rincresce ricordare in un re tanto grande lo sfarzoso cambiamento del modo di vestire e le desiderate adulazioni di quelli prosternati a terra, insopportabili ai Macedoni, et foeda supplicia et inter vinum et epulas, caedes amicorum et vanitatem ementiendae stirpis” (5), e gli orrendi supplizi e le uccisioni degli amici tra il vino e i banchetti e la vanità di mentire la stirpe. Alessandro per giunta fu un uomo dal breve destino, il popolo romano guerreggia con poche sconfitte da otto secoli. Certo nei tredici anni di Alessandro (336-323) la fortuna è stata meno varia che negli otto secoli dei Romani. I consoli avevano meno tempo per conseguire vittorie, erano osteggiati dai tribuni della plebe, potevano essere ostacolati dalla temerarietà o dall’incapacità del collega ed ebbero anche altre difficoltà. I tribuni avevano lo ius intercedendi, il diritto di veto (intercessio).
Come armi: clupeus sarīsaeque illis (9, 19, 7), scudo-tondo- e lunga asta i Macedoni; i Romani lo scutum, maius corporis tegumentum- --lungo e concavo come una tegola- et pilum, il giavellotto, arma che si lancia e colpisce con maggior forza dell’asta. 
Statarius uterque miles, sapevano combattere a piè fermo, ma la phalanx era immobile e unius generis, uniforme, mentre la romana acies era formata da diverse parti: hastati, i giovani,  principes, triarii , e i velĭtes armati alla leggera, facili a dividersi e a riunirsi. Il soldato romano era ottimo nei lavori di fortificazione e quis ad tolerandum melior? Quale più bravo a sopportare la fatica? Ad Alessandro sarebbe bastato perdere una sola battaglia per perdere la guerra; i Romani non furono piegati da Caudio (321) né da Canne (316). Se Al. avesse incontrato Sanniti e Cartaginesi avrebbe rimpianto i Persiani et  cum feminis sibi bellum fuisse dixisset, avrebbe detto di avere combattuto con delle donne. I Romani continueranno a vincere “modo sit perpetuus huius quā vivimus pacis amor et civilis cura concordiae”.  

Valerio Massimo gli rimprovera tre cose: di avere rinnegato suo padre, di avere preso abitudini persiane e di pretendere onori divini: “nec fuit ei pudori filium, civem hominem dissimulare” (Factorum et dictorum memorabilium librinovem 
, 9, 5, ext. 1), non si vergognò di nascondere il figlio, il cittadino, l’uomo. Un’accusa di snobismo e di creazione di un falso mito.

Lucano  presenta Alessandro come un re pazzo e un bandito che ha avuto successo: proles vesāna Philippi,/ felix praedo " (Pharsalia, X, 20-21). Generato quale esempio non utile al mondo di come tante terre si trovino sotto il dominio di uno solo: "non utile mundo-editus exemplum, terras tot posse sub uno-esse viro"
 (26- 27). Venuto dalle spelonche della Macedonia, disprezzò Atene vinta dal padre, e si precipitò tra i popoli d'Asia humana cum strage (Pharsalia, X , 31), mescolò con il sangue
: corsi d'acqua sconosciuti: insanguinò i fiumi dei Persiani, l'Eufrate, degli Indiani, il Gange, lui terrarum fatale malum (34), sidus iniquum- gentibus (35-36), stella infausta per i popoli. Infine fu la natura a imporre il termine della morte al re pazzo: vaesano …regi (v. 42). 

Seneca nel De ira (40 d. C.) ricorda che Al. "Clitum carissimum sibi et unā educatum inter epulas transfōdit manu quidem suā , parum adulantem et pigre ex Macedone ac libero in Persican servitutem transeuntem" (III, 17, 1). Non solo: Nam Lysimachum, aeque familiarem sibi, leoni obiecit (2). Lisimaco se la cavò, ma poi commise a sua volta efferatezze enormi
. 

Nel De beneficiis 
 Seneca presenta Alessandro  come un vesanus adulescens il quale seguiva le orme di Ercole e di Libero (Herculis Liberique vestigia sequens) ma con Ercole non aveva nulla in comune. Ercole infatti non vinceva per sé (Hercules nihil sibi vicit) : il figlio di Alcmena era malorum hostis, bonorum vindex, terrarum marisque pacator. 
E’ il lato buono di Ercole che ha pure invero un dark side.  
Alessandro invece fu "a pueritia latro gentiumque vastator, tam hostium pernicies quam amicorum, qui summum bonum duceret terrori esse cunctis mortalibus, " (I, 13, 3).
Nel De Clementia indirizzato a Nerone diciottenne, Seneca scrive che è il principe a formare i buoni costumi nel suo Stato: “Constiuit bonos mores civitati princeps” Quindi verecundiam peccati facit ipsa clementia regentis  (III, 20), la stessa clemenza di chi governa produce vergogna di peccare. I molti supplizi sono disonoranti per un principe non meno che i molti funerali per un medico.  

Cfr. anche II, 6; V 4.4; 6, 1; VII, 2, 5-6, 3-1, De Clementia I, 25 . Ep. 59, 12; 83, 19 e 23; 91-17; 94, 62-63; 113-29; 119-7.
 Seneca è coerente con le posizioni degli Stoici e  dei Peripatetici  che vedevano in Al. un tiranno e attribuivano i suoi successi alla fortuna. 

Plutarco invece nello scritto scritto giovanile De Alexandri Magni fortuna aut virtute, sostiene che prevalsero la virtù e la grandezza morale. Nell’uccisione di Clito a Maracanda (328) prevalse la sfortuna. Curzio Rufo sostiene al contrario che prevalse la fortuna.
Sul rapporto fortuna-virtù cfr. Machiavelli
Nelle Naturales quaestiones, Seneca manifesta avversione contro gli storici di Al. 
Seneca afferma che è meglio spengere i propri vizi piuttosto che raccontare ai posteri quelli degli altri: "quanto satius est sua mala extinguere quam aliena posteris tradere! " 

Quanto potius deorum opera celebrare quam Philippi aut Alexandri latrocinia ceterorumque, qui, exitio gentium clari, non minores fuere pestes mortalium quam inundatio…" (III. Prefazione, 5). Cfr. il capo come mivasma e pestis. 

Per gli uomini romani unum matrimonium è motivo di lode: Tacito fa l'elogio funebre di Germanico, morto, probabilmente, avvelenato in Siria da Pisone nel 19 d. C. , e  riporta l'opinione di chi lo anteponeva ad Alessandro Magno: avevano in comune il bell'aspetto, la stirpe nobile, la morte precoce tra genti straniere dovuta a insidie familiari, "sed hunc mitem erga amicos, modicum voluptatum, uno matrimonio, certis liberis egisse " (Annales , II, 73), ma questo-germanico- era stato gentile con gli amici, temperante nei piaceri, sposato con una sola donna, con figli legittimi.   

La morte di Alessandro Magno preannunciata da segni.
Plutarco racconta che  Nearco, l’ammiraglio, gli disse che i Caldei lo consigliavano di stare alla larga da Babilonia. Alessandro non ci fece caso ma, giunto alle mura della città vide molti corvi kovraka~ pollou;~ diaferomevnou~ kai; tuvptonta~ ajllhvlou~ (Vita, 73, 2) che lottavano e si colpivano a vicenda. Alcuni di questi gli caddero ai piedi. Inoltre l'indovino Pitagora aveva trovato nelle vittime sacrificali un fegato senza lobi h|par a[lobon (73, 5).
 Allora il re disse. " papai; ijscuro;n to; shmei'on ”, ahi, un segno forte! Alessandro si sente la morte addosso, non è più se stesso, perché questa volta non ha la forza di volgere il segno in proprio favore come in precedenza. 
"Il successo e la fortuna sono in noi. Noi dobbiamo tenerli: saldi, profondamente. Appena qua dentro qualche cosa comincia a cedere, a stancarsi, a perder forza, tutti intorno a noi si sentono liberi, si ribellano, recalcitrano, si sottraggono al nostro influsso. Allora un guaio viene dopo l'altro, batoste su batoste, e si è liquidati"
.
Sicché Alessandro si pentì di non avere ascoltato Nearco. 
Rimaneva fuori da Babilonia, non senza altri segni: un mite asino assalì e uccise a calci (laktivsa~ ajnei'len, 73, 7) il leone più grande tra quanti ne manteneva il re.  Poi il brutto segno dell'uomo trovato seduto sul suo trono. Al. era scoraggiato e sfiduciato hjquvmei kai; duvselpi~ h\n verso la divinità e pieno di sospetto (u{popto~)  nei confronti degli amici (Plutarco, Vita, 74). Soprattutto temeva Antipatro e i  figli di lui: Iolao che era il suo ajrcioinocovo~, il primo coppiere e Cassandro che era scoppiato a ridere vedendo per la prima volta la proskynesis. Al. allora gli aveva battuto la testa contro il muro. A Cassandro rimase sempre una paura enorme di Al. Quando era già re di Macedonia (dal 305) si mise a tremare per avere visto a Delfi una statua di Al.
Plutarco nota che Al. era diventato taracwvde~ kai; perivfobo~ (75), incerto e pauroso da quando si era affidato ai segni divini. Lo storico commenta dicendo che se l’incredulità (ajpistiva) e il disprezzo (perifrovnhsi~) nei confronti del divino è terribile (deinovn), terribile d’altra parte è anche la superstizione (deinh; d j au\qi~ hJ deisidaimoniva) che come la pioggia cade sempre sul depresso (divkhn u{dato~ ajei; pro;~ to; tapeinouvmenon, Vita, 75, 2)    
Devi andare verso oriente, dicevano i Caldei. Ma il demone lo spingeva dove, una volta arrivato, doveva morire. E forse fu meglio per lui morire ejn ajkmh'/, al culmine della fama e del rimpianto degli uomini; per questo motivo Solone disse a Creso di non considerare felice un uomo prima di averne conosciuta la fine
 (Arriano,  7, 16, 7). 
Al. voleva fare ricostruire il tempio di Belo distrutto da Serse, con l’oro  la terra e le ricchezze del dio gestite dai sacerdoti. Sicché pensò che la pretaglia volesse ostacolare il suo ingresso  ej" wjfevleian th;n auJtw'n, nel loro interesse. Questo viene smascherato solo quando non coincide con il suo. Voleva comunque entrare procedendo verso oriente, come gli avevano detto, ma il terreno era paludoso e fangoso e non ci riuscì. Kai; ou{tw kai; eJkovnta kai; a[konta ajpeiqh'sai tw'/ qew'/ (7, 17, 6) e così, sia volendo sia senza volere, disobbedì al dio. 
L’indovino Pitagora aveva fatto sacrifici sia riguardo ad Efestione, sia  ad A.,  e in entrambi i casi non si vedeva il lobo nel fegato
 della vittima. 

 To; h|par risultato a[lobon significava qualche cosa di molto grave mevga calepovn  (Arriano 7, 18, 4). Al. non punì l’indovino, anzi lo stimò poiché gli aveva detto la verità ajdovlw", senza inganni.
Il saggio indiano Calano quando salì sulla pira abbracciò gli altri e disse ad Al. che l’avrebbe abbracciato incontrandolo a Babilonia. Ne aveva profetizzato la morte. 
Al. voleva sottomettere gli Arabi, aspettandosi di essere venerato da loro come terza divinità dopo Urano e Dioniso. Il secondo è venerato per la spedizione in India, Urano perché contiene tutte le altre stelle e il sole “ ajf j o{tou megivsth kai; fanotavth wjfevleia ej" pavnta h{kei ta; ajnqrwvpeia” (7, 20), dal quale deriva il beneficio più grande e più evidente a tutte le cose umane
. Anche l’eujdaimoniva della regione lo attirava (cfr. Arabia felix in Plinio il Vecchio 5, 87, attuale Yemen). 
Ci fu un altro  brutto segno: un colpo di vento gli portò via dal capo il diadema mentre navigava nelle paludi.
Secondo Aristobulo fu un marinaio fenicio a riportargli il diadema, secondo altri fu Seleuco e questo significò la morte per A. e il grande regno per Seleuco che fu il più grande dei diadochi, il più regale di spirito : “mevgiston tw'n meta ;  jAlevxandron diadexamevnwn te gnwvmhn basilikwvtaton” (Arriano, 7, 22, 5).
La fine di Al. non era lontana (ouj povrrw hJ teleuth; h\n, 7, 23, 2).
Al. si mise a banchettare e a bere con gli amici. Quindi si sentì male. Poi morì dicendo che il regno doveva restare al migliore. 
Si dicono molte cose sulla sua morte: che Antipatro mandò un veleno (farmakon, Arriano,  VII, 27). Antipatro era in disgrazia per gli intrighi di Olimpiade. Il veleno lo avrebbe portato suo figlio Cassandro, dentro uno zoccolo di mulo. Glielo avrebbe somministrato Iolao, fratello minore di Cassandro e coppiere, e anche Medio, amante di Iolao, avrebbe partecipato all’azione. Medio infatti introdusse A. nella baldoria.
“Gli Ateniesi votarono subito decreti onorifici per il figlio di Antipatro, Iolao, il presunto assassino, e può darsi che di avvelenamento abbia parlato apertamente anche il contemporaneo Onesicrito” (Bosworth, p. 172). 
Plutarco racconta che all’inizio di giugno del 323 a. C. Alessandro fu invitato da Medio perché andasse da lui kwmasovmeno~ (Vita, 75, 4) a fare baldoria. Il conquistatore macedone rimase là tutta la notte, poi cominciò ad avere la febbre. Non è vero che bevve alla tazza di Eracle, né che fu preso da un dolore alla schiena
, come fosse stato colpito da una lancia, secondo quanto scrivono alcuni, quasi rappresentando la conclusione tragica e dolorosa di un grande dramma (w{sper dravmato~ megavlou tragiko;n ejxovdion kai; peripaqe;~ plavsante~, 75, 5).
Differenza tra storia e tragedia. Polibio. Gorgia. Aristotele.

 è l’insegnamento di Polibio che la storia non deve tragw/dei'n,  rappresentare tragedie. Lo scopo della storia e della tragedia non è lo stesso ma è opposto ("to; ga;r tevlo" iJstoriva" kai; tragw/diva" ouj taujtovn, ajlla; toujnantivon", II, 56, 11) in quanto la tragedia deve impressionare e affascinare momentaneamente gli spettatori attraverso la verosimiglianza dei discorsi ("dei' dia; tw'n piqanwtavtwn lovgwn ejkplh'xai kai; yucagwgh'sai kata; to; paro;n tou;" ajkouvonta"", II, 56, 11) mentre la storia deve istruire e convincere per sempre con fatti e discorsi veri coloro che vogliono imparare ("dia; tw'n ajlhqinw'n e[rgwn kai; lovgwn eij" to;n pavnta crovnon didavxai kai; pei'sai tou;" filomaqou'nta"" ). Questo  poiché nella tragedia prevale il verosimile, anche se falso, per creare illusione negli spettatori ("dia; th;n ajpavthn tw'n qewmevnwn"), mentre nella storia il vero per l'utilità di quelli che vogliono imparare ("tajlhqe;" dia; th;n wjfevleian tw'n filomaqouvntwn", II 56 12). 
Si ricorderà che Gorgia aveva detto che la tragedia creava un inganno nel quale chi inganna è più giusto di chi non inganna, e chi è ingannato è più saggio di chi non è ingannato ("oJv te ajpathvsa" dikaiovtero" tou' mh; ajpathvsanto" kai; oJ ajpathqei;" sofwvtero" tou' mh; ajpathqevnto""
). 
Secondo Aristotele l'arte è essenzialmente mimèsi, imitazione della realtà e proprio per questo il teatro ne costituisce la quintessenza. Il poeta però, diversamente dallo storico che racconta cose avvenute, deve volgersi a quello che potrebbe sempre avvenire secondo verosimiglianza e necessità: “dio; kai; filosofwvteron kai; spoudaiovteron poivhsi~ iJstoriva~ ejstivn” (1451b, 5), e perciò la poesia è più filosofica e più importante della storia. Infatti la poesia esprime piuttosto l’universale
, la storia il particolare. 
Plutarco riferisce la versione dell’architetto Aristobulo: Al. che aveva una gran febbre e una gran sete continuò a bere vino, entrò in delirio e morì (Vita, 75, 6). Quindi riporta le notizie contenute ejn tai'~ ejfhmerivsin (Vita, 76), nei diari di corte. Erano redatti da segretari sotto la direzione di Eumene di Cardia. Raccontano che Al. non faceva stravizi, giocò a dadi con Medio, fece diversi bagni, parlò con i generali, fece sacrifici e la febbre non scese mai oJ de; pureto;~ oujk ajnh'ken (76, 7). Quindi perse la voce: h\n a[fwno~. Poi i soldati macedoni aprirono con violenza le porte della reggia e, vestiti della sola tunica, sfilarono tutti accanto al suo letto (para; th;n klivnhn, 75, 8). 
Ancora una volta il letto come luogo sacro della vita
, e della morte. 
 Al. morì il ventotto di sera. Lì per lì nessuno ebbe il sospetto di avvelenamento (farmakeiva~ d j uJpoyivan, 77, 2) ma sei anni dopo Olimpiade mandò a morte molti e fece gettare via le ceneri (ta; leivyana) di Iolao morto, dicendo che aveva avvelenato A. Secondo alcuni fu Aristotele a spingere Antipatro e addirittura sostengono che gli procurò il veleno. Questo era un liquido acquoso, freddissimo che proveniva da una sorgente dell’Arcadia ed era conservato in uno zoccolo d’asino. Ma i più pensano che questa storia sia una fimzione to;n lovgon o{lw~ oi[ontai peplavsqai (77, 5) e la prova (tekmhvrion)  è che il corpo rimase diversi giorni esposto al caldo senza corrompersi. Rossane incinta uccise Statira II insieme alla sorella, poi gettò i cadaveri in un pozzo con la complicità di Perdicca il quale teneva con sé, come presidio del suo potere regio, Arrideo, figlio di Filippo e di Filinna, una donna non nobile, ed era minorato a causa di una malattia. Pare che tale morbo gli fosse stato causato da Olimpiade con delle droghe (farmavkoi~, 77, 8). 

Fine Plutarco.
Arriano. Al. bevve fino a notte inoltrata. Quando stava per ritirarsi nella sua stanza, Medio lo invitò a fare baldoria da lui. 

Il giorno seguente tornò da Medio a fare baldoria bevendo fino a notte inoltrata-povrrw tw'n nuktw'n (7, 24, 4 3e 25, 1)
Arriano scrive pure che il veleno favrmakon per uccidere Alessandro fu mandato da Antipatro- ejpevmfqh para;   jAntipavtrou- e preparato da Aristotele il quale temeva il suo ex discepolo a motivo di Callistene.

Fu Cassandro figlio di Antipatro a portare il liquido micidiale ejn hJmiovnou oJplh'/, in uno zoccolo di mulo, poi  lo diede al fratello minore Iolla che era oijnocovo" basilikov", coppiere del re e aveva subito qualche affronto da Alessandro poco prima. Medio, ejrasthv" di Iolla, avrebbe partecipato all’azione introducendo Alessandro alla baldoria (7, 27, 1-2)

C’è chi ha scritto che A. voleva gettarsi nell’Eufrate per accreditare una sua sparizione da dio. Alla moglie Rossane che lo tratteneva disse che lo privava della gloria di essere nato dio (7, 27, 3). 
Morì il 10 giugno 323 a 32 anni e otto mesi, regnò dodici anni e otto mesi come dice Aristobulo
 (7, 28, 1)
Queste notizie sono registrate per dovere ma non credute da Arriano    

Era sw'ma kavllisto", kai; filoponwvtato"  kai; ojxuvtato" acutissimo kai; th;n gnwvmhn ajndreiovtato"-coraggiosissimo- kai; filotimovtato" kai; filokindunovtato" kai; tou' qeivou ejpimelevstato" (7, 28, 1-2) 
Vedi Ciro il Giovane nell’Anabasi di Senofonte.

Era capace di dominare i piaceri del corpo, ma ajplhstovtato" insaziabile dell’elogio dello spirito (7, 28, 2), deinovtato" nel vedere quello che bisognava fare in una situazione e[ti ejn tw'/ ajfanei', ancora oscura, e ci azzeccava nel congetturare il verosimile partendo dalle apparenze ejk tw'n fainomevnwn to; eijko;" xumbalei'n ejpitucevstato".

Cfr. Temistocle in Tucidide, I, 138, 3. 

Temistocle è il primo l'eroe di questa intelligenza laica: egli che "oijkeiva/ xunevsei" appunto, con la sua facoltà di capire, era "tw'n te paracrh'ma di j ejlacivsth" boulh'" kravtisto" gnwvmwn", ottimo giudice della situazione presente attraverso un rapidissimo esame" e "tw'n mellovntwn ejpi; plei'ston tou' genhsomevnou a[risto" eijkasthv""(I, 138, 3), e ottimo a congetturare il futuro per ampio raggio in quello che sarebbe accaduto.  
"Per questo più che lo stesso Pericle", secondo Canfora
" è Temistocle il politico per eccellenza, il modello e insieme l'ideale.

Al. era bravissimo come stratego. Eccellente nel sollevare il morale delle truppe: to;n qumo;n toi'" stratiwvtai" ejpa'rai, riempirle di buone speranze e fare sparire la paura nei pericoli con il suo ardimento to; dei'ma ejn toi'" kinduvnoi" tw'/ ajdeei' tw'/ auJtou' ajfanivsai . (7, 28, 2). Rispettava gli accordi, era parsimonioso per sé e generoso con gli altri. L’ira può essere addebitata alla giovane età e l’arroganza agli adulatori che stanno accanto ai re per loro disgrazia. Ma per sua nobiltà si pentì degli errori commessi. Infatti il solo rimedio di un errore movnh i[asi" aJmartiva"  (7, 29, 2) è ammettere di avere sbagliato e mostrare il pentimento. Non è stata una grave colpa nemmeno avere ricondotto la sua nascita a un dio. L’abbigliamento persiano mostrava ai barbari la sua non estraneità, ai Macedoni il distacco dalla superbia e dalla rozzezza macedone. Il vino lo beveva per amicizia verso i suoi compagni. 
Chi lo denigra, pensi alle sue imprese e alla propria pochezza che si affatica per piccole cose e non riesce a risolvere nemmeno quelle. 
Un uomo del genere, simile a nessun altro, non mi sembra che sia potuto nascere e[xw tou' qeivou (7, 30, 2), fuori da un intervento divino. Io che lo ammiro, talora l’ho biasimato ajlhqeiva" te e{neka th'" ejmh'" kai; a{ma wjfeleiva" 
th'" ej" ajnqrwvpou", per il rispetto che porto alla verità e per l’utilità degli uomini; per questo mi sono messo a scrivere quest’opera, neanche io senza la divinità: “ ejf j o{tw/ wJrmhvqhn oujde; aujto;" a[neu qeou' ej" thvnde th;n xuggrafhvn” (7, 30, 3). Ecco dunque il mito di Alessandro e il mito di Arriano. Fine Arriano.
La morte di Al. in Curzio dopo una lacuna.

Diede l’anello a Perdicca e chiese che il suo corpo venisse traslato presso Ammone (10, 5, 5). Il regno doveva andare al migliore, disse, pensando alla competizione dei giochi funebri. Onori divini dovevano attribuerglieli cum ipsi felices essent (10, 5, 6). Vinti e vincitori erano accomunati dal dolore  “nec poterant victi a victoribus in communi dolore discerni” (10, 5, 9).  Alcuni erano sdegnati del fatto che un giovane tanto dotato “ tam viridem et in flore aetatis fortunaeque invidiā deum ereptum esse rebus humanis” (10, 5, 10). Tratto erodoteo.

 I soldati si prefiguravano nelle menti le guerre civili che ci sarebbero state per la successione: “bella deinde civilia, quae secuta sunt, mentibus augurabantur” 10, 5, 13.  

Anche i Persiani lo piangevano: comis suo more detonsis, in lugubri veste (17). Nessun re era stato più degno del comando. La madre di Dario “omnium suorum mala Sisisgambis ună capiebat” (21). 
Come Ecuba nelle Troiane o come Edipo.

 Chi si sarebbe preso cura delle sue ragazze? Topos della tragedia (Edipo re, Alcesti). Ricordava tutti i suoi lutti. Infine la vecchia ex regina madre si lasciò morire di fame.

Giustino invece sostiene che i vinti lo piansero ma i Macedoni ne furono contenti poiché ne biasimavano la crudeltà eccessiva e il fatto che li esponesse ai pericoli (Storie Filippiche, 13, 1, 7).

Tolomeo, alla fine del film Alexander, confessa che furono loro, gli amici a non impedirne l’assassinio poiché non potevano più andare avanti: io non ho mai creduto al suo sogno, e i sognatori devono morire prima che ci uccidano.

Segue in Curzio Rufo un elogio di Claudio (o di Vespasiano): lui ha spento le scintille di guerra illuminando il mondo (novum sidus inluxit, 10, 9, 3) e ha riportato il sereno: “Non ergo revivescit solum, sed etiam floret imperium” (Curzio, 10, 9, 5), l’impero non solo rinverdisce ma è anche fiorente. Sembra riferirsi a Claudio, e contro Caligola, questa espressione: “Huius, hercules, non solis ortus, lucem caliganti reddidit mundo, cum sine suo capite discordia membra trepidarent” (10, 9, 4), la sua salita, per Ercole, non quella del sole rese la luce al mondo coperto di caligine, mentre senza la sua testa le membra discordi vacillavano.  Un passo della Consolatio ad Polybium di Seneca (del 43) adula Claudio come “sidus hoc, quod praecipitato in profundum et demerso in tenebras orbi refulsit, semper luceat!” (13, 1). 

Curzio Rufo, un uomo nuovo, “nato da se stesso”…è  uomo grato alla corte, è legato di Germania superiore; egli ha ricambiato Claudio, dedicandogli nelle sue Historiae Alexandri Magni (di quell’Alessandro che Caligola ammirava), alcune righe tra le più note della letteratura panegiristica antica”
.  
Gianni Cipriani preferisce l’ipotesi che colloca Curzio Rufo nell’età di Vespasiano il quale “nell’anno dei “quattro imperatori” (69 d. C.), prese il potere giungendo da Oriente, al pari del sole che sorge (quindi, novum sidus). Sulla base di osservazioni linguistiche e di altro genere gli studiosi tendono in prevalenza a collocare Curzio Rufo nell’età di Vespasiano”
. 
Quindi l’impero venne diviso: a Tolomeo l’Egitto, a Laomedonte Siria e Fenicia, a Filota la Cilicia, Antigono monoftalmo ebbe Licia, Panfilia e Frigia maggiore, Cassandro la Caria, Menandro la Lidia, Leonnato la Frigia minore. Eumene Cappadocia e Paflagonia, Pitone la Media, Lisimaco la Tracia.
Per quanto riguarda l’Oriente il dettaglio si trova in Giustino 13, 4, 19-26. Perdicca rimase con il  re al comando delle sue truppe (10, 10, 4). Sed difficile erat eo contentos esse, quod obtulerat occasio: quippe sordent prima quaeque, cum maiora sperantur (10, 10, 8) valgono poco i primi acquisti quando se ne sperano di più grandi. 
Il cadavere di Al. giaceva nel sarcofago da sei giorni, trascurato. Nonostante il caldo, il corpo non era degenerato. Traditum magis quam creditum refero (10, 10, 12) Egiziani e Caldei lo imbalsamarono. Molti pensarono che Al. fosse morto di veleno propinatogli da Iolla, figlio di Antipatro. In effetti Al. era stato critico verso Antipatro che si era montata la testa per la vittoria sugli Spartani. Al., secondo alcune voci, aveva mandato Cratero a uccidere Antipatro. Cassandro avrebbe portato al fratello Iolla il veleno della fonte Stige (fiumiciattolo dell’Arcadia del nord) e Iolla lo avrebbe messo nella coppa di Al. Ma è un veleno che corrode persino il ferro. Comunque spense quelle voci la potentia (10, 10, 18) eorum quos rumor asperserat di quelli che le voci avevano 

Antipatro prima, poi (dal 304) Cassandro divenne re di Macedonia. Cassandro fece uccidere tutti i consanguinei di Al. Olimpiade, Roxane e il figlio.

Il corpo di Al. fu trasportato a Menfi poi ad Alessandria da Tolomeo cui era toccato l’Egitto. Fine Curzio Rufo.
Diodoro conclude il suo racconto su Al. scrivendo che la madre di Dario, Sisisgambi, si lasciò morire di fame per il dolore della morte del vincitore di suo figlio, mentre Olimpiade fu fatta assassinare da Cassandro il quale ne gettò via il corpo senza sepoltura. Cassandro per giunta fece ricostruire Tebe con grande impegno (17, 118)..

giovanni ghiselli g.ghiselli@tin.it
�Op. cit., pp. 76-77.


�Mazzarino, op. cit., p. 138. L'autore continua così:"significa Robespierre e Verginaud e Danton; solo uno storico di razza (sia pure uno storico moralista, storico dell' ethos  di grandi individui) poteva trasmetterci l'eredità classica, in quanto eredità di tradizione storica, in maniera così rilevante e decisiva. 


�Traduzioni approvate, da Montaigne che, qualche anno più tardi, scrive nei Saggi  :" Io do giustamente, mi sembra, la palma a Jacques Amyot su tutti i nostri scrittori francesi, non solo per la semplicità e la purezza del linguaggio, nella quale supera tutti gli altri, né per la costanza di un così lungo lavoro, né per la profondità del suo sapere, poiché ha potuto volgarizzare così felicemente un autore tanto spinoso...ma soprattutto gli sono grato di aver saputo discernere e scegliere un libro tanto degno e tanto appropriato per farne dono al suo paese. Noialtri ignoranti saremmo stati perduti se questo libro non ci avesse sollevato dal pantano; grazie a lui, osiamo ora e parlare e scrivere; le signore ne dànno lezione ai maestri di scuola; è il nostro breviario"(II, 4, pp. 467-468).


�In Opere 1932-1973 , trad. it. Bompiani, Milano, 1990,  p. 1812.


�Vita , Epoca terza, cap. VII. Siamo nel 1769;   Alfieri è “ripatriato per un mezz’anno” .


� Ne sono arrivati 4 libri su 8


� 163 d. C.


�Iliade , IX, 443.


�Orazio, Odi , I, 6, 5- 6:" gravem /Pelidae stomachum cedere nescii ", la funesta  ira di Achille incapace di cedere.  


� Iliade , XIX, v. 423.


� Arriano li chiama Malli


� Ottativo aoristo secondo di uJpeivkw, "cedo".


� Fanno parte del racconto di Menelao che narra la sua sosta in Egitto.


� Storico di Siracusa, vissuto tra il V e il IV secolo. Scrisse una Storia della Sicilia che non ci è arrivata.  Imitava Tucidide, tanto che Cicerone lo definì “pusillus paene Thucydides” (Ad Quintum fratrem, II, 11, 4), quasi un piccolo Tucidide.


� A. B. Bosworth, Alessandro Magno, p. 134. 


�Vita di Alcibiade , 16.


� I. Gončarov, Oblomov,  del 1859 (p. 240).


�I. Gončarov, Oblomov, p. 252. 


� I. Gončarov, Oblomov, p. 470.


� Cfr : “Quid mihi et tibi mulier?” (Giovanni, 2, 4).


� Cfr  Otane che nel dibattito costituzionale tra i nobili persiani, essendo prevalsa la monarchia, non entrò in lizza per diventare re, dicendo parole belle assai, una specie di manifesto dell'antisadismo:"ou[te ga;r a[rcein ou[te a[rcesqai ejqevlw" (III, 83, 2), infatti non voglio comandare né essere comandato


� Erodoto racconta tra le cose non credibili che durante il regno dei figli di Targitao,  capostipite degli Sciti, caddero dal cielo degli oggetti d’oro: “a[rotro;n te kai; zugo;n kai; savgarin kai; fiavlhn” (4, 5, 3) un aratro, un giogo, un’ascia e una coppa. Simboleggiano probabilmente le caste di contadini, guerrieri e sacerdoti.


�Cfr. Seneca: Alessandro  fu "a pueritia latro gentiumque vastator, tam hostium pernicies quam amicorum, qui summum bonum duceret terrori esse cunctis mortalibus, oblitus non ferocissima tantum, sed ignavissima quoque animalia timeri ob malum virus" (De beneficiis, I, 13, 3). 





� ). Cfr. Seneca : «  Illi mors gravis incǔbat,/qui, notus nimis omnibus,/ignotus moritur sibi" (Thyestes, vv. 401-403).


� Domande di un lettore operaio, vv. 16-19,  da Poesie di Svendborg, 1939, ,in Brecht, Poesie, p. 157. 


� Cfr. Sallustio, Bellum Catilinae, XX, 4: “Nam idem velle atque idem nolle, ea demum firma amicitia est ”, infatti volere e non volere le medesime cose costituisce precisamente la solida amicizia. 


� S. Mazzarino, Il pensiero storico classico, 2, p. 183


� S. Mazzarino, Il pensiero storico classico, 2, p. 201.


� J. G. Droyse, op. cit., p. 142 n. 1.


� T. Mann, I Buddenbrook, p. 276.


� Di Abdera, fu allievo di Democrito e maestro di Pirrone di Elide.


� J. G. Droysen, op. cit. p. 303.


� R. Musil, L’uomo senza qualità, p. 243.


�Il Principe , cap. XIV.


� Cfr. anche Erodoto IV, 27: Arimaspi (  jArimaspoiv) significherebbe monocoli in scitico: “a[rima ga;r e{n kalevousi Skuvqai, spou' de; ofqalmovn” gli Sciti chiamano uno “arima” e occhio “spu”.





� Del 44 a. C.  


�G. B. Conte, Scriptorium Classicum  2, p. 81.


� Plauto visse tra il 255 ca e il 184 a. C.


�C. Baudelaire, Curiosità estetiche  (uscite postume nel 1869).


� J. Hillman, Il piacere di pensare , p. 66.


� Cfr. fhmiv. La gente non solo vive e mangia ma pure fa e interpreta la guerra seguendo il “si dice”. Seneca:"nulla res nos maioribus malis implicat quam quod ad rumorem componimur " (De vita beata , 1, 3), nessuna cosa ci avviluppa in mali maggiori del fatto di regolarci secondo il "si dice".


� A est di Teheran.


� Mazzarino traduce queste parole di Cesare:"Germani multum ab hac consuetudine differunt. Nam neque druĭdes habent, qui rebus divinis praesint, neque sacrificiis student. Deorum numero eos solos ducunt, quos cernunt et quorum aperte opibus iuvantur, Solem et Vulcanum et Lunam, reliquos ne fama quidem acceperunt " (De Bello Gallico, VI, 21).  


� S. Mazzarino, Il pensiero storico classico, 2, p. 205.


� Cfr. p. e.  gavron, cfr. garum, salsa di pesce. Il singolare è to; gavron. C’è anche il maschile oJ gavro~.


�Aurora , p. 81.


� Tenute nel 1985-1986 e pubblicate postume nel 1988.


� I. Calvino, Lezioni americane, p. 10.


� Fa parte di un frammento di Saffo  (58 Voigt) trasmesso dal Papiro di Ossirinco 1787. 


� J. G. Droysen, op. cit., p. 187.


�Atto secondo. Cechov è vissuto tra il 1860 e il 1904. Il gabbiano è del 1895. 


�Il mestiere di vivere  , 31 ottobre 1938.


�Il mestiere di vivere , 17 gennaio 1938.


�K. Kerényj- J. Hillman, Variazioni su Edipo , p. 96.


�Oltre che delle navi: i cocchi dalle ali di lino del Prometeo incatenato di Eschilo (v. 468).


� Tolstoj, Guerra e pace, p. 146.


� Formato da aujtov"  e aJndavnw, "piaccio".


�Per esempio nella Canzone all'Italia :"L'armi, qua l'armi: io solo/combatterò, procomberò sol io"(vv. 37-38).


�Odissea , XI, 489.


�Repubblica , 388b.


�  infinito atematico con desinenza  -men (considerato un eolismo come vedremo) del verbo qhteuvw che   significa "lavoro come salariato, qhv""; ebbene, commenta M. Finley, "Un thes , non uno schiavo, era l'ultima creatura sulla terra che Achille potesse pensare. Il terribile per un thes  era il fatto di non avere legami, di non appartenere a nulla" (Il mondo di Odisseo , p. 39). 


�F. Codino, Introduzione a Omero , p. 128.


�  Jo d j  ou\n Qoukidivdh~ eu\ mavla tou't j ejnomoqevthse kai; dievkrinen ajreth;n kai; kakivan suggrafikhvn…Luciano,  Come si deve scrivere la storia, 41-42. Il trattatello è del 164 d. C.  ”, Tucidide dunque legiferò molto bene  e distinse la buona dalla cattiva storiografia. 





�Storia Dei Romani , vol II, p. 261.


� Combatté contro i Galli insieme con Furio Camillo. Fu console nel 348.


� Decio Mure, collega di Manlio Torquato nel 340 fece atto di Devotio nella battaglia del Vesuvio immolandosi agli dèi Mani. Il figlio ripetè il gesto eroico nel 295 al Sentino.


� Console nel 326


� Andò a Roma nel 280, dopo la battaglia di Eraclea


� Vedremo quanto questa affermazione sia falsa e contraria all’obiettività “epica” (cfr. S. Mazzarino) della storiografia antica.


� Nove libri pubblicati nel 31 d. C.


� "I versi di Lucano esprimono un giudizio forse esasperato e unilaterale, che però, riferito alla reputazione postuma di Al., è fin troppo vero" (Bosworth,  Alessandro Magno, p. 199). 





� Altro che incruentus!


� Nel 301 a Ipso in Frigia sconfisse e uccise Antigono Ciclope. Ebbe la Tracia e l'Asia minore occidentale, Seleuco quella orientale. Nel 285 divenne re di Macedonia dopo averne cacciato Pirro e Antigono Gonata. Nel 281 venne sconfitto e ucciso da Seleuco a Curupedio presso Magnesia al Sipilo. Seleuco poi fu assassinato da Tolomeo Cerauno che divenne re di Macedonia. Nel 279 il Cerauno fu ucciso dai Celti e Antigono Gonata, figlio di Demetrio Poliorcete e nipote di Antigono Ciclope divenne re di Macedonia. 


� In sette libri completati nel 64 d. C.


� T. Mann, I Buddenbrook, p. 276.


� Erodoto,  I, 32.


� Nell’Oedipus di Seneca segni brutti e  contronatura li dà la giovenca sacrificata:"cor marcet aegrum penitus, ac mersum latet,/liventque venae; magna pars fibris abest;/et felle nigro tabidum spumat iecur" (vv. 356-358), il cuore malato è marcio profondamente, e rimane nascosto colato a fondo, le vene sono livide; alle fibre manca grande parte; e il fegato schiuma putrefatto in un fiele nero. 


Sono tutti segni: il cuore marcio che si nasconde allude ai sentimenti malati e obbrobriosi della famiglia, il fegato putrefatto alle passioni pervertite e letali, le fibre carenti alla vita caduta a terra e incapace di risollevarsi, le vene livide all'invidia delle corti. Gli aruspices, giunti in un primo tempo dall’Etruria, erano specializzati nel leggere il futuro nel fegato delle vittime.


� Cfr. il culto del sole in Sofocle, Platone, Giuliano Augusto, San Francesco, Dante.  





� Questi particolari si trovano nella Biblioteca storica di Diodoro Siculo (XVII, 117)


�In Plutarco, de glor. Ath. 5 p. 348 C


� “ Deve necessariamente esservi una differenza tra la vera poesia e la vera parola non poetica: qual è questa differenza? Su questo punto molte cose sono state scritte specialmente dagli ultimi critici tedeschi…Essi dicono, per esempio, che il poeta ha in sé una infinitudine, comunica una Unendlichkeit, un certo carattere “d’infinitudine”, a tutto quanto descrive” T. Carlyle, Gli eroi (del 1841), p. 118. 


� Guy de Maupassant in un suo  racconto erotico afferma l'importanza capitale del letto:"Tengo più al mio letto che a qualsiasi altra cosa. E' il santuario della vita. Gli affidiamo nuda la carne stanca, perché la rianimi e la riposi nel candore delle lenzuola e nel calduccio delle piume. E' là che troviamo le ore più dolci dell'esistenza, le ore dell'amore e del sonno. Il letto è sacro. Dobbiamo rispettarlo, venerarlo; amarlo come quanto abbiamo di migliore e di più dolce sulla terra" Le sorelle Rondoli , in Racconti d'amore, p. 256.








� FG Gr Hist 139 F61


�Antologia Della Letteratura Greca , II vol., p. 459.


� Questo è un tratto tucidideo.


� Mazzarino, L’impero romano 1, p. 216


� Giovanni Cipriani, Letteratura latina. Storia e antologia di testi, Einaudi, Torino, 2003, p. 380.





PAGE  
53

